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Uccisa una compagna di 19 anni 
li suo compagno tenta i suicidio 
ÌL GOVERNO iUVEMliCA L ' O F W L T O 
La compagna Giorgiana Masi è stata uccisa dalla polizia. Una vergognosa ricostruzione del 12 maggio 
è stata messa in moto per coprire un governo infame. Sette ore di aggressioni e di sparatorie poliziesche 
diventano «guerriglia urbana». Il PCI sostiene questo governo, mente sui fatti. Il governo rivendica, con 
l'appoggio di un Parlamento complice, tutte le violenze e l'omicidio. Il PCI arriva a dire che non conosce 
la ricostruzione dei fatti. Immediate reazioni in tutta Italia. Oggi cortei a Napoli e Milano. A Roma la po-
lizia spara di nuovo al mattino, al Trionfale, e al pomeriggio, contro i compagni in corteo alla Garbatella. 
Altre manifestazioni a Roma. Allargare il collegamento, il dibattito e la mobilitazione in tutti gli strati po-
polari: questa è la strada per rovesciare la guerra per bande del governo democristiano. II ministro dell'Interno, 
nel sup nobile discorso al-
la Camera, ha lamentato 
fra le innumerevoli anghe-
rie di cui è fatto ogget-
to la violenza delle «pa-
role non meditate». Le pa-
role non sono pietre, né 
candelotti, né proiettili ca-
libro 9. E tuttavia il mi-
nistro ha ragione a sotto-
lineare l'importanza delle 
parole, e la necessità che 
siano meditate. E' solo do-
po aver attentamente ri-
flettuto. dunque, che gli 
diciamo il paio di cose 
che seguono. 

Nessuno, che non abbia 
venduto cervello, anima e 
corpo al quadro politico 
vigente, può nutrire dubbi 
sul significato e sulla di-
namica dei fatti di giove-
"dì- Per chiunque conservi 
anrora una qualche luci-
dità e onestà, è perfino 
ributtante doverne argo-
mentare. C'era una ma-
nifestazione di cui era 
fortemente garantito da 
parte dei suoi promotori 
lo svolginwnto più pacifi-
co. La polizìa, il gover-
no. e pei- essi Q ministro 
dell'Interno, avevano di 
fronte a sé due chiare 
possibilità. Permettere la 
manifestazione, e con ciò 
non fare 'altro se non at-
tenuare l'illegalità e l'ar-
^•trio di un loro decre-
to, e tutelare così l'ordine 
civile neHa città. Oppure 
ribadire il divieto - an-
''-1 da.rne un'applicazione 
ancora piìi riduttiva — e 
^ • t p a r e la polizia con-

la gente che si sareb-
oe recata all'appuntamen-

e contro la cittadinan^ 
con la certezza di 

mettere ancora una volta 
a ferro e fuoco la città, 
c con la formidabile pro-

babilità iCdel resto anche 
questa facilmente trasfor-
mabile in certezza) di fe-
rire. niutilare, uccidere. 

La polizia, il governo, 
e per essi il ministro Coe-
siga, hanno scelto secca-
mente per -questa seconda 
possibilità. 

Noi non faremo a Cossi-
ga il torto di attribuir-
gli una decisione « non 
•meditata », per usare le 
sue parole. Al contrario, 
la sua è -sbata una scelta-
nrcditata, € per essere 
più precisi (Cossiga è uo-
mo di diritto) premedita-
ta. La decisione preme-
ditata di negare la liber-
tà, ferire, mutilare, am-
mazzare. Ripetiamo che 
la cosa è troppo eviden-
te, se non per chi rifiuta 
di vedere, perché è con-
vinto di iK)n avere interes-
se a vedere. Di più, la 
limpida dinamica dei fat-
ti di giovedì getta la sua 
luce, se ce ne fosse anco-
ra bisogno, su akri fat-
ti, a partire da quel 12 
marzo di Roma che ha se-
gnato una tappa cosi po-
liticamente e umanamen-
te . cruciale, e che ha vi-
sto 'la stessa programma-
tica volontà di violenza 
.poliziesca e governativa. 
La ragione di Cossiga e 
la nostra sono diverse e 
anzi opposte, ma la veri-
tà è una sola: la verità 
è che le manifestazioni 
che più di ogni aitra co-
sa attentano alla libertà. 
aU'iocaliKnità e al senso 
di giustizia della gente 
sono le manifestazion'i di 
violenza premeditata e 
attuata dal governo, dalle 
forze di repressione, e 
per essi dal ministro Cos-
siga. Questa verità è as-
(continua a pag. 4) 

COSSIGA MENTE 

Il ministero degli Interni ha emesso un comu-
nicato in cui esclude che l'individuo armato di pi-
stola che appare sul Messaggero con la didascalia 
« un agente in borghese, appostato tra le auto con la 
pistola in pugno », appartenga alle forze di polizia. 
Il ministero mente su questo come su tutto il resto. 

Nella foto che pubblichiamo si vede lo stesso 
agente in mezzo ad altri poliziotti. Pare che si chia-
mi Totuccio Bonfanti della III sezione sq. Mobile 
alle dipendenze del dott. Biscione. D'altra parte il 
fotografo che ha scattato questa immagine è pronto 
a testimoniare di averlo visto insieme ad una squa-
dra di altri in piazza della Cancelleria quando han-
no estratto le pistole e si sono piazzati, davanti allo 
schieramento di polizia, dietro alle macchine par-
cheggiate a tirare sassi contro i dimostranti con 1' 
intento di provocarne la reazione. 

Altre testimonianze raccolte da Radio Città Fu-
tura affermano che questo poliziotto viaggiava a 
bordo di auto Alfa Romeo targata Roma R-46640. 

Chiunque poi ha potuto vedere questo stesso in-
dividuo nelle riprese del TG 1 sul luogo in cui è stata 
assassinata la compagna Giorgiana Masi, così come si 
è potuto vedere che, quando si è accorto di essere 
inquadrato dalla telecamera si è nascosto. 

Infine quando si è accorto di essere stato foto-
grafato in piazza della CanceDeria poco dopo ha ad-
ditato ai suoi colleghi il fotografo, probabilmente per 
tentare di sottrargli il rullino. 

HA SPARATO 
LA POLIZIA 

Elena Ascione è una lavo-
ratrice precaria, sposata. Ha una fe-
rita alla gamba. Ha raccontato al com-
pagno Alex Langer le stesse cose che 
già ieri notte ha detto al magistrato in-
quirente Santacroce. Il governo dun-
que le conosce, perfettamente. 

« Arrivando in piazza Belli ho visto 
persone che stavano in piccoli gruppi 
e un grande schieramento di polizia 
che chiudeva da ponte Garibaldi verso 
piazza Sonnino. Non mi ricordo se era-
no carabinieri o poliziotti. Sul ponte 
c'era un'improvvisata barricata di 
macchine che mi sembrava solo difen-
siva. 

A un certo punto una parte della 
polizia si è mossa verso ponte Gari-
baldi. Non potendo attraversare mi so-
no mossa in direzione di piazza Son-
nino ed è a questo punto che si sono 
sentiti colpi d'arma da fuoco provenien-
ti esclusivamente dalla parte in cui sta-
va la polizia. Non sono in grado di pre-
cisare se erano colpi di pistola o di 
mitra. Io mi sono messa a scappare e 
sono stata colpita subito, mentre ero 
con le spalle verso il ponte e restando 
colpita da sinistra ». Elena Ascione poi 
ci dice che è stata raccolta da alcuni 
manifestanti che hanno fermato una 
macchina di una signora inglese che 
l'ha portata al pronto soccorso. « Non 
ero in grado — conclude — di vedere 
altre persone che cadevano, però l'ora 
era più o meno le venti ». 

Cioè lo stesso momento in cui ve-
niva uccisa Giorgiana Masi. 
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Chi era Giorgiana 
Si va a Montemario per una strada t ra i 

prnti. le spighe e i papaveri, e si arriva alla 
SCiirtki di Giorgiana, il XVI liceo scentiflco. 

In l'ondo alla strada, conie terribile mcnito, 
c'e il carcere minorile. I prati, vicino sono 
fi-ati occupati da gruppi di compagni per 
iarci un asilo. C'è una freccia sul muro che 
dice: terre occupate e una bandiera rossa 
sul bordo di un c^mpo. Siamo andate iì sta-
mattina con la voglia di sapere di Giorgiana 
di sapere della sua vita, il rimpianto di non 
averla conosciuta. Le sue compagne di scuo-
la non avevano molta voglia di parlare. « Era 
una ragazza normale, tranquilla ». « Vedi non 
c'è niente da dire: faceva le cose e neanche 
te ne accorgevi. Non vestiva in modo stra-
no, non si atteggiava. Ci credeva veramen-
te a quelo che faceva ». « Era coerente: 
parlava poco, ma era dappertutto, in tutte 
le aBsen>blee, in tutte le manifestazioni. Qual-
che volta diffondeva il giornale di Lotta Con-
tmua ». « Era una che la gente dice che è 
•una brava ragazza ». « Anche sua sorella è 
una compagna ed andhe id ragazzo di sua so-
rella ». « Non posso dire come è diventata 
compagna anche se la conosco da tanto tem-
.po: vedi è una cosa che succede cosi, natu-
ralmente. Prima vieni qualche volta alle riu-
nioni e poi ci vieni sempre ». « Il collettivo 
femminista e ra nato quest'anno durante l'oc-
cupazione. Adesso era un po' in crisi, ma 
Giorgiana c'era sempre alle riunioni i . 

« Noi non siamo tutte femministe, molte 
pensano che bisogna f a r e te cose anche coi 
compagni. Sai la nostra scuola non è molto 
politicizzata ». Non ci va di parlare più né a 
noi né alle studentesse, anche perché è dif-
ficile parlare piangendo. 

L'assemblea delle compagne romane 
Ognuna di noi ieri poteva essere ammazzata 

L'appuntamento per tut-
te le compagne era sta-
mattina a via del Gover-
no Vecchio, nel cortile 
del palazzo occupato da 
tempo dalle donne del 
MLD, ora sede provviso-
ria del movimento femmi-
nista romano. 

Sotto il sole, si comin-
ciano a raccogliere testi-
monianze di ieri. Esce 
smozzicato il racconto di 
una serie di violenze po-
liziesce allucinanti. Una 
compagna è stata trasci-
nata in un portone e spo-
gliata nuda dai poliziotti 
che volevano perquisirla. 
Altre sono state selvag-
giamente picchiate, trasci-
nate fuori dai negozi do-
ve si erano rifugiate. Gli 
agenti delle squadre spe-
ciali in jeans scorazzava-
no dappertutto, con le pi-
stole nella cintura. In 
viale Trastevere si sono 
viste anche le guardie pri-
vate, passeggiare arro-
ganti come cow-boy, o-
stentando le pistole. In 
Largo Argentina si sono 
visti sparare lacrimogeni 
dalle finestre, anche al-
tri hanno visto agenti-
cecchini appostati che spa-
ravano. Una compagna 

che scendeva in macchina 
da Monteverde è stata 
fermata dalla polizia che 
dirottava gli automibilisti 
dicendo: « Non andate in 
centro che ci sono gli stu-
denti che sparano e vi 
ammazzano ». Stamattina 
in parecchie scuole ele-
mentari presidi e inse-
gnanti hanno telefonato al-
le madri per invitarle a 
riportare a casa i bam-
bini « perché in città ci 
saranno disordini ». L'as-
semblea vera e propria 
comincia a fatica: c 'è bi-
sogno di capire, di non 
farsi travolgere dalle e-
mozioni. Una compagna 
dice: « Mi sembra di es-
sere in un vicolo cieco. 
Se manifestiamo pacifica-
mente: facciamo il loro 
gioco. Se accettiamo il li-
vello di scontro di Cos-
siga: facciamo il loro gio-
co. Qualunque cosa fac-
ciamo serve al potere ». 

« Non per un caso è sta-
ta ammazzata una don-
na. Non per caso Gior-
giana e molte di noi ieri 
eravamo in piazza. Non 
vogliamo farci soffocare, 
farci rinchiudere in casa 
da questo governo. Vo-
gliamo lo spazio di esi-

stere, ma ognuna di noi 
ieri avrebbe potuto esse-

. re ammazzata ». 
•« Dobbiamo capire che 

cosa accade. C'è un clima 
di colpo di stato, con il 
fatto però che il PCI è 
d'accordo. Addirittura 
vuole fare unii m.Hggio-
•ranza con la DC ». 

« Giorgiana non è so-
lo un altro morto del mo-
vimento. Ci riconosciamo 
in Giorgiana come donne. 
Dobbiamo f a r e una mani-
festazione delle donne, 
non solo delle femmini-
s te ». « Dobbiamo stare 
nella piazza dove l'hanno 

. uccisa. Vi ricordate : fum-
mo in quella piazza an-
che r 8 marzo ». 

Ma sulle proposte delle 
liniziative c'a prendere il 
disorientamento è grande. 
Chi propone di andare 
nei quartieri a raccontare 
alle donne quello che è 
successo, chi di presidia-
r e il luogo dove Giorgia-
na è stata uccisa (un 
mucchio di fiiori in mezzo 
alla strada nel traffico, 
una bandiera rossa, una 
copia di Lotta Continua), 
chi c'i andare alle mani-
festazioni decentrate de-
gli studenti, le radicali 

propongono di raccogliere 
firme nei quartieri. 

Nel frattempo arri-
vano le notizie del-
le cariche agli studen-
ti medi. Il clima diventa 
teiso e terrroizzato, un po' 
sconfitto. 

Verso le 14 le compagne 
ricominciano ad affluire 
all'assemtblea. Si è co-
minciato ad andare a 
gruppi di t re o quattro 
nel luogo dove Giorgiana 
è stata uccisa a portare 
i fiori, in ccntinuazicne 
afHnché ci siano sempre 
donne là presenti. Le ccm-
pagne passano psr i vi-
coli pier paura di essere 
fermate dalla polizia nel-
le vie priirtcipali. Noi che 
scriviamo abbiamo paura 
che sia troppo rinuncia-
taria questa scelta, molte 
compagne hanno comun-
que deciso di andare ai 
cortei indetti dagli studen-
ti per a tardo pomerig-
gio. Da tutte le parti d' 
Italia le compagne tele-
fonano per .sapere che 
cosa si f a a Roma, perché 
vogliono mobilitarsi. Ci 
dicono però che intanto 
in piazza Belli le compa-
'gne sono già parecchie 
decine. 

Roma, 13 — Fin dalla 
mattina si sono formati 
grossi capannelli nei via-
li della iCttà Universita-
ria; i compagni che af-
fluivano hanno incontra-
ta ai cancelli spudorati 
diffusori dell'Unità, bersa-
gliati dalle proteste. 

< Discutiamo à lungo e 
bene perché le scelte che 
facciamo, giuste o sba-
gliate che risaltino, SODO 
scelte importanti per tut-
to il movimento di clas-
se »: con queste parole, 
nell'aula magna di Legge 
piena (ci si è do-
vuti spostare sul piazza-
le della Minerva), si è 
aperta l'assemblea del 

movimento degli studenti. 
Dalle 10,15 alle 13,00, 

decine di brevi interven-
ti si sono susseguiti da-
vanti ai tremila presenti. 
La maggioranza dei com-
pagni che hanno preso la 
parola (e molti applausi) 
hanno ribadito la necessi-
tà di allargare la base 
della mobilitazione, visto 
che la repressione del 
movimento degli studenti 
è solo il corollario della 
politica padronale che 
vuole imporre i sacrifici 
all'intero proletariato. So-
lo coinvolgendo operai e 
proletari, finora per lo più 
assenti, è possibile spez-
zare il legame Andreotti-

All'Università: 
no al colpo su colpo 
PCI, che copre le spalle all'escalation della reazio-ne. 

Da qui la necessità di fare manifestazioni decen-trate questo pomeriggio, con esplicita funzione di propaganda, che rifiutino lo scontro con la polizia e chc non convergano al centro della città. E' sta-to anche chiesto ai CdF un pronanciamento preci-so a favore delle inizia-tive del movimento nei prossimi giorni, promuo-

vendo scioperi e mobili-tazioni nei posti di lavoro. 
I compagni dell'antono-mia organizzata hanno proposto invece (ma sono rimasti in netta minoran-za) dì fare sì le mobi-litazioni decentrate, ma allo scopo dì allargare la scena dello scontro ai quartieri proletari, deci-dendo poi sul campo se ^ puntare al centro storico. Un ragionamento più mi-litare che politico, quin-di. Onesti stessi compa-

Non è 
necessario 
essere eroine 

A tutte le compagne di Roma: 

L'appuntamento è anche per oggi alle ore 10 
a via Del Governo Vecchio. 

Quanto vale la vita 'di 
una giovane donna, quan-
to vale la vita di migliaia 
di ragazzi, pestati, malme-
nati selimggiamente dalle 
« forze dell'ordine » in un 
paese dernocratico e anti-
fascista, con il più gros-
so partito comunista non 
al potere del mondo? Mol-
ti giornali hannp ritenu-
to che la morte di una 
ragazza non potesse me-
ritare UTia grande testata 
in prima pagina, non si 
tratta di un carabiniere. 
Ieri eravamo in piazza, 
ad affermare la nostra 
possibilità o vivere, con-
tro uv. governo che in un 
clima cileno fa della pro-
vocazione la sua pratica. 

Abbiamo visto manga-
nellare con cinismo, sia-
mo scappate, abbiamo 
schivato a stento centi-
naia di candelotti: come 
Giorgiana poteva morire 
ognuna di noi. E' la fero-
cia di un piano preme-
ditato. Altre volte il do-
lore per la morte di com-
pagni, troppi in questi ul-
timi anni, per Piero, per 
Francesco ci aveva scon-
volto, questa volta la mor-
te è passata vicino ad o-
gnuna di noi. « Giorgiana 
non si occupava di poli-
tica » vwAe essere la giu-
stificazione della pubblica 
mformaziarue, per dire che 
è stata vittima di even-
ti più grandi di lei. è 
stata manovrata da igno-
ti eversori. Ma cosa si-
gnifica « occuparsi di po-
litica »? Avere voglia di 
vivere in modo diverso, 
con. più gioia, avere la 
possibilità di manifestare 
in mcdo non violento, è 

di per sé criminale? .Ab-
biamo provato schifo leg-
gendo l'Unità stamattina, 
abbiamo avuto vergogna a 
dover condividere con gii 
articolisti di ignobili pez-
zi, il termine di comuni-
sta. La didascalia ad urta 
foto in cui si vedono (per 
altro a volto scoperto) al-
cuni ragazzi con le mani a 
forma di pistola, dice: 
« un gruppo di teppisti 
con il braccio levato nel 
segno provocatorio della F 
38...» ed aiccanto senza nes-
sun commento naturalmen-
te, ìa foto di poliziotti -ma 
con in mano la pistola 
davvero. E davvero han-
no sparato. Cossiga in un 
lungo intervento alia Ca-
mera ha espresso in toni 
deliranti U suo program-
ma di guerra, apertamen-
te illegale, « golpista ». 
forte solo della complici-
tà rewsionista. 

Non bisogna essere e-
roine per morire, ma sia-
mo stanche di dover mo-
rire. In fondo pensavamo 
ancora, infantilmente, che 
a chi come noi, scende 
in piazza a mani nude, 
forte soltanto della solida-
rietà con le altre donne, 
non poteva succede nien-
te di grave. La compagna 
che era con me ha pen-
sato ai suoi bambini, a-
vrebbe potuto non veder-
li più. Ed eravamo ii 
quando Giorgiana è sta-
ta uccisa, poco lontano, 
e non ce ne siamo nep-
pure accorte. Eravamo 
tornate a casa contente di 
essere riuscite a fare il 
corteo nel quartiere. 

L.. G. e F. 

gni hanno più volte attac-
cato « le forze neo-istitu-
zionali », che hanno gesti-

-sto la giornata di ieri, e 
a cui andrebbe attribuita 
la responsabilità indiretta 
della morte della compa-
gna Giorgiana (avendo de-
ciso di rinunciare all'au-
todifesa). Ma bordate di 
fischi hanno sottolineato 
il rifiuto esplicito di que-
ste posizioni. Anzi alcuni 
hanno aggiunto che la 
giornata dì ieri ha mo-
strato un modo « diverso x 

'di tenere la piazza, che 
non espropria nessuno del-
la decisione sulla propria 
lotta. Anche contro questo 
si è abbattuta la vendet-

ta della reazione. 
Proprio perché il mo-

vimento vuole scegliere in 
prima persona il terreno 
e il livello dello scontro 
(impedendo a Cossiga di 
alimentare la spirale del 
suo « innalzamento ») si e 
deciso di convocarsi do-
mani mattina (sciopero 
nelle scuole e nel maggior 
numero di posti di lavo-
ro) in una grande assem-
blea che deciderà su co-
me continuare ia mobili-
tazione, su come far pa-
gare questo assassinio ai 
suoi mandanti, rompendo 
l'isolamento invece che 
scegliendo la via suicida 
del confronto armato 

• 

>¥ -À 
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Prime risposte in molte città 
• MILANO 

Milano, 13 — Questa 
mattina, sfitiando una 
pioggia tcrrenziale che ne 
ha limitato molto la par-
tecipa2àone, circa 5.000 
•studenti medi e universi-
tari sono >30681 in ipiazza 
contro l'ennesimo assassi-
nio poMziiesco, lo stato di 
assedio e le bestiali ca-
riche con cui Cossiga ha 
attaccato la mobilitazione 
pacifica e di massa a 
Roma; contro gli arrest i 
dei compagni avvocati a 
Milano. Affoliatìissima è 
stata l'assemblea degli 
studenti della Statale, i 
cui partecipanti si sono 
uniti «al corteo. Alla ma-
nifestazione hanno aderi-
to l'FLM zona centro, il 
CdF Telenorma, il CdF 
Fargas e ha tenuto il co-
mizio finale un delegato 
del CdF della PbiMps. La 
manifestazione si è chiu-
sa dando come immedia-
ta scadenza di lotta una 
manifestazione cittadina 
contro la repressione po-
liziesca di Roma e Mila-
no, contro il governo An-
dreotti, contro lo stato di 
polizia, per sabato 14 lalle 
ore 16 dm piazza Santo Ste-
fano. 

• TORINO 
Torino, 13 — La mobi-

litazione nellje scuole di 
Torino è stata immedia-
ta e spontanea ma anche 
debole. Il movimento ha 
scontato le prc^rie caren-
ze organizzative e di di-
rezione politica. 

Nella maggior parte del-
le scuole si sono tenute 
assemblee interne; i com-
pagni dei circoli hanno 
organizzato volantinaggi 
nel quartiere di S. Rita; 
alcune scuole sono sce-
se in piazza, concentran-
dosi all'università ed in 
piazza Solferino. I due 
cortei si sono poi unifi-
cati:, quasi 1.500 compa-
gni tra cui molte studen-
tesse, hanno percorso le 
strade del centro per poi 
tornare a Palazzo Nuovo 
dove si è tenuta una af-
follata assemblea. Le pri-
me indicazioni sono di ri-
trovarsi oggi pomeriggio 
alla festa dei radicali, 
per trasformarla in un 
momento di grosso dibatti-
to politico, ripartendo poi 
eventualmente in corteo. 
Per domani pomeriggio, 
sabato, è stata proposta 
una manifestazione citta-
dina contro lo stato di 
polizia, le cui modalità 
devono ancora essere de-
finite. 

• TRENTO 
Trento, 13 — In una as-

semblea all'università è 
confluito un corteo di 300 
studenti medi. Le scuole 
che si sono mobilitate so-
no solo due a causa del-
la mancanza di tempo. 
Per le 15.30, è stata con-
vocata una mobilitazione 
cittadina in piazza Pasi. 

• PISA 
Pisa, 13 — Questa mat-

tina 1.000 studenti medi 
hanno dato luogo ad una 
manifestazione come pri-
ma risposta alle provo-
cazioni di Cossiga. Il cor-
teo è passato per il cen-
tro davanti la questura 
e il tribunale. A differen-
za di altre volte i negozi 
sono rimasti aperti e la 
gente che si fermava ai 
lati seguiva con interes-
se il corteo. La FGCI ha 
cercato di boicottare la 
manifestazione usando le 
menzogne più spudorate 
e facendo leva sulla pau-
ra . Gli studenti hanno pe-
rò decisamente respinto 
queste provocazioni. In 
mattinata stessa è stata 
decisa una grossa mobi-
litazione cittadina per le 
15.30 in piazza Garibadli, 
a cui partecipano DP, LC, 
PR. Mentre scriviamo 
stanno affluendo in piaz-
za i compagni e gli an-
tifascisti. 

• PADOVA 

Padova, 13 — In rispo-
sta all'assassinio della 
compagna Giorgiana Ma-
si, 1.000 studenti medi e 
universitari sono sfilati 
in corteo nonostante la 
pioggia, per le vie del 
centro. Oggi alle 18,30 
si terrà la manifestazione 
spettacolo per la libertà 
dei compagni arrestati. 

• BARI 
Bari, 13 — Questa matti-
na 200 studenti hanno in-
terrotto le lezioni in tut-
te le facoltà, E' stata 
convocata un'assemblea 
che ha deciso un blocco 
stradale al centro della 
città. Mentre gli studen-
ti facevano il blocco si 
è saputo della serrata del-
le tre mense. Si è ricon-
vocata immediatamente 
un'assemblea che ha de-
ciso un intervento imme-
diato e di forza per la 
loro riapertura. Intanto 
una delegazione di studen-
ti si è recata alla FLM 
per chiedere la proclama-
zione di uno sciopero. 
« Non abbiamo ordini da 
Roma — ha detto il sin-
dacalista — faremo solo 
un comunicato di solida-
rietà ». 

Gli studenti hanno de-
ciso di andare davanti 
alle fabbriche ed invitare 
gli operai a partecipare 
ad una assemblea comu-
ne. Per domani è indet-to ano sciopero in tntte le scucrfe medie e un co-ordinamento operaio pro-vinciale nella sede di LC. 
Per lunedì le facoltà 
scientifiche attueranno un 
blocco delle attività di-
dattiche e di ricerca. 

• MESTRE 
Mestre, 13 — Da rispo-

sta a questo ennesimo as-
sassinio della polizia non 
si è fa t ta attendere, cir-
ca 1.000 studenti hanno 
percorso il centro della 
città. 

Il corteo è passato da-
vanti alla caserma del 
battaglione mobile dei CC 
ed 'alla questura, ipoi gli 
studenti sono entrati in 
due istituti, U Bruno ed 
i! Pacinotti, chiamando 
alla mobilitazione chi sta-
va facendo lezione. Oggi 
la manifestazione ha di-
mostrato d limati sia del 
del lavoro delle avanguar-
oie dei mesi passati, sia 
del tempo limitato nella 
preparazione della scaden-
za odierna. Coinvolgere 
soltanto la « sinistra » de-
gli istituti non basta, la 
potenzialità è maggiore e 
più estesa, per questo do-
mani in quasi tutte le 
scuole sono organizzate 
assemblee di massa. 

• BERGAMO 
Bergamo, 13 — Sotto 

una pioggia battente 100 
studenti medi hanno ma-
nifestato. Lo sciopero in 
risposta all'assassinio del-
la compagna Giorgiana e 
agli arresti effettuati a 
Milano, Bergamo, Bologna 
è riuscito bene nella mag-
gior parte .delle scuole. 
Il corteo, ridotto per via 
della pioggia, ha percor-
so prima le vie del cen-
tro, è passato dalla Que-
stura e dalla Prefettura 
davanti alla quale sono 
state abbattute le vetrate 
del bar Gallery ritrovo 
fascista. Poi il corteo si 
è avviato verso la città 
alta dove al Seminario 
si tiene il congresso dei 
giovani de. Trovata la 
strada sbarrata dalla po-
lizia il corteo è ritornato 
verso la città bassa. Lun-
go il percorso anche i ve-
tri e la porta della sede 
di Ccsnunione e Liberazio-
ne sono state distrutte. 

• CAGLIARI 
Oggi tutte la scuole so-

no entrate in sciopero. La 
città e ra in stato di as-
:sedio. Senza accettare 
iprovooazioni gli studenti 
si sono recati all'univer-
sità dove si è svolta una 
affollatissima 'assemblea. 
Domani alle ore 17 si 
svolgerà un intercollettivo 
degM studenti medi e uni-
versitari par preparare 
una manifestazione con-
tro i divieti di manifesta-
r e di Cossiga, e per ri-
prendersi .l'agibilità politi-
ca delle piazze. 

• BOLOGNA 

Bologna, 13 — A mez-
zanotte di ieri più di 500 
studenti, dopo aver appre-
so dell'assassinio della 
compagna Giorgiana, si 
sono ritrovati all'univer-
sità ed hanno fatto una 
assemblea nella facoltà di 
lettere. In questa assem-
blea sono state battute le 
posizioni awenturis te di 
quanti proponevano una 
manifestazione notturna e 
quella degli opportunisti 
i quali volevano limitare 
la mobilitazione ad un in-
tervento nei corsi riman-
dando a lunedi una mani-
festazione. 

La stragrande maggio-
ranza degli studenti ha 
deciso una mobilitazione 
per oggi cdle ore 16.30 con 
concentramento in piazza 
Maggiore. Nella mattina-
ta sono stati distribuiti 
volantini davanti alle fab-
briche in cui si invitava-
no gli operai a sciopera-
re per 1 ora e concentrar-
si con gli studenti in piaz-
za Maggiore. Intanto cir-
ca un migliaio di studen-
ti medi ed universitari 
hanno dato vita ad una 
manifestazione contro lo 
stato di polizia. Sono stati 
fa t t i blocchi stradali in 
centro. Un g r u ^ o di com-
pagni si è diretto a Lar-
go Trombetti dove sono 
stati murati con calce e 
mattoni gli uffici del ret-
torato. Uno sparuto grup 
po di aderenti alla sezio-
ne universitaria del PCI 
ha cercato in modo pro-
vocatorio di distribuire dei 
volantini, in cui, con man 
canza di fantasia, veni-
va riportato di pari pas-
so il disgustoso commen-
to che l'Unità ha fatto 
sugli incidenti di Roma. 
Gli studenti hanno prov-
veduto a cacciarli via. 

Bologna, ore 17.30: 7.000 
compagni alla partenza 
del corteo in piazza Mag-
giore sotto la pioggia. Il 
corteo si prende le stra-
de negate al movimento 
in tntte queste settimane. 

• PADOVA 
CONVEGNO 
DI SEDE 

Per la ripresà del dibat-
tito e dell'iniziativa politi-
ca. I compagni che si so-
no trovati aU'ultimo atti-
vo, hanno giudicato non 
più rinviabile un dibatti-
to generale f ra tutti i 
compagni che oggi fanno 
riferimento a Lotta Con-
tinua su alcuni temi gene-
rali: lo stato del movi-
mento. lo stato e la que-
stione della forza, la que-
stione dell'organizzazione. 

Per questo, abbiamo de-

ciso di convocare per sa-
bato 14 maggio alle ore 
15 nella sede di via Li-
vello 47, un convegno su 
questi temi. 

A questa scadenza non 
vogliamo però arrivare né 
su posizioni precostituite, 
impenetrabili al confron-
to politico, né per « pre-
sentare mozioni », voglia-
mo solo ricostruire un luo-
go di discussione e di di-
battito politico, che per-
metta ai compagni di 
prendere posizione dentro 
al movimento, di schierar-
si, di produrre iniziative 
politiche. 

Comunque, quello che 

non abbiamo assolutamen-
te intenzione, di fare è 
quello di « cominciare a 
fare jwlitica » come se 
nulla fosse successo, den-
tro al movimento, e den-
tro a Lotta Continua. 
Chiediamo a tutti i com-
pagni di portare il loro 
contributo a questo con-
vegno. 

• MILANO 
Nella giornata di oggi gli operai di 5 centrali della Sit-Siemens (Volta, Sempione, Romana, Ca-vour, Vercelli) sono sce-si in sciopero per mezz' ora contro l'intervento 

della polizia a Roma. Un quarto d'ora di scio-pero è. stata dichiarata anche dal sindacato dei telefonici (SIP). STUDENTI DI UNGUE 
E' confermata per saba-to 14 l'assemblea naziona-le degli studenti del cor-so di laurea in lingue. Tutti gli studenti interes-sati sono invitati a par-tecipare. La riunione si tiene a Roma, via Magen-ta 2 (da Termini a piedi fino a piazza Indipenden-za) sede dell'Istituto di Lingue. E' possibile per-nottare portando sacco a pelo. Per informazioni ri-volgersi al 06-492253. 

A Ponte Garibaldi 
sparava la polizia 

La testimonianza di Ele-
na Ascione non lascia adi-
to a dubbi. Nessuno stava 
sparando contro la poli-
zia e i carabinieri. E' in-
vece dalle forze dell'ordi-
ne che sono partiti nume-
rosi colpi, a ponte Gari-
baldi. 

Quando Elena è caduta, 
è stata colpita anche 
Giorgiana Masi. " 

Non sappiamo chi e da 
dove esattamente — e in 
proposito circolano varie 
voci — ma è assoluta 
mente certo che la poli-
zia e i carabinieri hanno 
sparato. Del resto aveva-
no sparato per tutto il po-
meriggio, dopo un primo 
spazio di tempo in cui si 
erano limitati a sparare 
centinaia di candelotti la-
crimogeni. Sparavano ele-
menti in divisa e elemen-
ti in borghese. Pubbli-
chiamo in proposito testi-
monianze precise, e (Dos-
siga mente, così come 
mentono i carabinieri. 
Per certo hanno sparato, 
ferendo, in Campo de' 
Fiori, a piazza del Gesù, 
a piazza della Cancelle-
ria, a piazza della Chie-
sa Nuova, in via Baulla-
ri, e a ponte Garibaldi. 

I carabinieri che erano 
lì venivano da Velletri, 
come pare. Dicevamo del-
le varie voci. C'è chi par-
la di elementi della stra-
dale e c 'è chi afferma 

che si è sparato da una 
Giulia bianca. Si è sicu-
ramente sparato da parte 
della polizia che stava sul 
ponte. 

Due cose sono assoluta-
mente certe: la prima è 
che nell'arco di tempo in 
cui è stata uccisa la com-
pagna ed è stata ferita 
Elena Ascione, i colpi di 
arma da fuoco sono par 
titi solo dalla parte in 
cui si trovava la polizia; 
la secondo è che per tut-
to il pomeriggio hanno 
agito squadre speciali di 
agenti in borghese che 
hanno fatto uso delle ar-
mi da fuoco. 

Nello stesso ospedale in 
cui era ricoverata Elena 
Ascione si erano riuniti 
un gruppo di carabinieri 
guidati dal generale Dal-
la Chiesa per confeziona-
nare una ricostruzione di 
comodo dell'uccisione di 
Giorgiana, una ricostru-
zióne in cui si negava che 
le « forze dell'ordine » a-
vessero sparato e che i 
colpi invece erano partiti 
dalla parte dei dimostran-
ti. A queste dichiarazioni 
hanno reagito vivacemen-
te alcuni dei giornalisti 
presenti sostenendo inve-
ce che i colpi erano par^ 
titi solo dalla parte in cui 
si trovava la polizia. 

Dunque la polizia, i ca-
rabinieri, il governo e, in 
primo luogo, il ministro 
Clossiga mentono. 
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SILENZI E MENZOGNE 
DELLA STAMPA 

Per tutta la serata di 
ieri il silenzio più assolu-
to è sceso sugli incidenti 
provocati dalle folli cari-
che della polizia. 

Alle 21 e 30. l ANSA dà 
la notizia della morte del-
la compagna Giorgiana. 
Seguono pochi notiziari di 
cronaca. Nessun partito, 
deir« arco costituzionale » 
nessun organo di polizia 
emette comunicati, anche 
i sindacati tacciono. Tele-
foniamo a tarda notte al-
le Botteghe Oscure, chie-
diamo il testo del comu-
nicato della direzione del 
Partito o della Federazio-
ne romana; la risposta è: 
« Nessun comunicato ». 

L' imbarazzo traspare 
stamane anche dalle pa-
gine dell'Unità che in un 
breve corsivo di prima 
pagina (« Siamo arrivati 
ad un punto limite ») af-
ferma: « Abbiamo fin dal 
primo momento criticato 
il Decreto che vietava, 
fino alla fine di maggio, 
ogni manifestazione nella 
capitale (...). Abbiamo re-
putato e reputiamo però 
sbagliato voler indire u-
gualmente manifestazio-
ni ». Dopo aver poi con 
gentilezza rimproverato il 
comportamento « eccessi-
vo » di alcuni reparti di 
polizia, l'Unità annuncia 
che « forse non si arri-
verà a ricostruire con e-
sattezza come il dramma, 
in piazza Belli, si sia tra-
mutato in tragedia ». E 
conclude: «Siamo arriva-
ti ad un punto limite e 
forse anche quel limite è 
stato sorpassato ». Ma più 
ancora di questo corsivo 
di copertura per il gover-
no e per le intese a cui 
Berlinguer vuole arrivare 
a tutti i costi, è la cro-
'naca a documentare quel-
la malafede già più volte 
osservatasi su questo quo-
tidiano. Si continua a par-
lare di « teppisti armati 
e mascherati », di « fami-
gerati autonomi », di « in-
filtrati », di « dita levate 
a simboleggiare la pisto-
la », di « un gruppo di po-
che centinaia di persone 
che riesce a tenere in 
scacco per l'intero pome-
riggio le forze dell'ordi-
ne », in un lungo articolo 
in cui ogni accusa alla 
polizia è messa al condi-
zionale e gli stessi feriti 
di arma da fuoco sareb-
bero tali solo nelle dichia-
razioni di esponenti di 
Lotta Continua, cioè po-
trebbero anche non esiste-
re. Persino le dichiarazio-
ni della donna ferita alla 
gamba in piazza Belli, ri-
portate dall'Ansa, vengo-
no manipolate dall'artico-
lista che le riporta al con-
dizionale. mentre erano 
molto precise ed accusa-
vano senza mezzi termi-
ni la polizia di aver .spa-
rato e ucciso. Tutto ciò 
è ancora più grave se si 
pensa che l'Unità è stato 
l'unico quotidiano italiano 
a non avere dato notizia 
nei giorni scorsi della ri-
chiesta di revoca dei di-
vieto alla manifestazione 
e del vastissimo schiera-
mento che domandava al 
prefetto di Roma di far 
svolgere pacificamente la 
manifestazione di piazza 
Navona. 

Di uguale tenore il com-

mento di Paese Sera che 
però almeno addossa la 
responsabilità anche al 
ministero degli Interni. 

Il Corriere della Sera 
intitcla il corsivo: «Si po-
itsva evitare » e lo centra 
tutto sulla opportunità di 
conservare ifl divieto per 
il 12 maggio. Nella cro-
naca di Luigi Irdi e Fer-
nando Proietti, vengano 
riferite con esattezza e o-
nestà alcuni degli episodi 
più clamoro.si di arrogan-
za e violenza della poli-
zia di cui i due cronisti 
sono stati testimoni lin 
Corso Vittorio; « Passa 
una jeep della polizia, si 
solleva la cappotta di te-
la posteriore. Spurtta om 
fucile con -un candelotto 
innestato. L'agente dhe lo 
impugna spara da non più 
di 5 metri, contro un gio-
vane, cdpendc'lo alla 
schiena. Il giovane crolla 
a terra urlando aiuto. 

AH;ri 4 pciiziotti saita-
no giù dalla camionetta 
ccn i manganelli e si av-
ventano sul ragazzo la-
sciandolo sul marciapiede 
sanguinante. Dopo di che 
ripartono ». 

n Messaggero è sicura-
mente fi quotidiano che 
riporta ccn maggior for-
za la denuncia al gover-
no e alla polizia e la do-
cumenta efficacemente; 

« L'equilibrio è mancato, 
la macchina della repres-
sione è scattata senzia di-
scernimento... » scrive un 
'breve editoriale intitolato 
« Centro la ragione ». 

Scalfari sulla Repubbli-
ca si chiede se « non si 
t rat t i da parte del Gover-
no di semplici errori, ma 
di deliberati propositi. 
Ncn vaglàamo certo ar-
rivare a formulare un so-
spetto del genere, che sa-
rebbe gravissimo. Ma ci 
sono purtroppo errori che 
ottengono, oggsttivamente, 
•^i stessi effetti raggiun-
gibili ccn la predetermi-
nazione ». 

Callo Rivdlta è uno dei 
pochissimi che riferisce 
quello che hanno potuto 
vedere tutti i presenti nel 
centro di Rrma e cicè 
dhe « l'azione d'egli agen-
ti in divisa era affianca-
ta da quella dei nume-
rosissimi pcli-zictti in bor-
ghese che ostentavanD 
spranghe di ferro e pisto-
le ». La Repubblica infi-
ne è l'unico giornale che 
riferisce della riunioxK 
•fatta da Carlo Alberto 
Dalla Ghiera per dare 1' 
imbeccata agli agenti pre-
senti in piazza Belli, e 
costruire una versione di 
comodo sull'assassinio del-
la con^agna Masi. 

Per la Stampa di Tcri-

no, che pure nei giorni 
•scorsi aveva consigliato il 
Governo di revocare il di-
vieto, la coljia di tutto 
sarebbe dei « forsennati 
dell'autonomia » e Lotta 
Ccntinua avreb'oe « detto 
esplicitamente di voler u-
sare l'iniziativa radicale 
per fini di sovversione ». 
Un breve corsivo forcaio-
lo termina con un « i vio-
lenti non passeranno » dfe-
gno dell'epopea del Piave, 
rtanto macabro quanto 
spudorato. 

Quasi nulla sull'Avanti, 
che per motivi di orario 
di chiusura non riparta 
neanche la notizia dell'as-
sassinio della compagna, 
€ nessun commento speci-
fico sui giornali reazionari 
« Il popcio », « n Tempo » 
e « Il Giornale ». 

Il Manifesto int-tola «La 
pclizia cerca il morto e 
'lo trova a Rema ». Una 
breve cronaca testimonia 
di alcune delle brutalità 
più abberranti della poli-
zia. 

Il ^9uotidi'a^lo dei Lavo-
ratori intitola : « A Roma 
la sinistra ha spezzato lo 
stato d'assedio impesto da 
CGSS'iiga. La mobilitazione 
deve allargarsi alla clas 
•se operaia ». Giangiacomo 
ÙMigane scrive che « ii 
compagni seno scesi in 
piazza per difendere la 
democrazia ». 

£ UN POLIZIOTTO 
E INSIEME AD 

ALTRI SPARAVA 
Il ministero degli Interni e la Questura di 

Roma hanno smentito che il pomeriggio del lE 
maggio nei pressi di piazza Navona vi fossero 
agenti in borghese armati. 

Il Messaggero del 13 maggio pubblica in-
vece in prima. pagina la fotografia di un agen-
te in borghese con una maglia bianca, apposta-
to tra le automobili in sosta, con una pisto-
la in pugno. Noi, che ci trovavamo sul posto 
per svolgere il nostro lavoro di cronisti, pos-
siamo testimoniare che quella fotografia è sta-
ta scattata in piazza della Cancelleria, che 1' 
agente ritratto sul Messaggero non era il solo, 
e che per tutto il pomeriggio del 12 in corso 
Vittorio, tra piazza della Cancelleria, piazza di 
S. Pantaleo e via dei Baullari hanno agito, in 
sincronia con i reparti di agenti in divisa, nu-
merosi uomini in borghese e armati, i quali, es-
sendo alle dirette dipendenze dei funzionari di 
polizia che dirigevano le operazioni, hanno a 
più riprese aperto il fuoco in direzione di Cam-
po de' Fiori, dove si trovava un gruppo di 
manifestanti che lanciava sassi. Questi agenti 
in borghese, occorre notare, avevano capelli 
lunghi e indossavano abiti tali da confonderli 
facilmente con manifestanti. 

Lo stesso agente che compare sul Mes-
saggero è stato poche ore più tardi ripreso 
dalle telecamere del TG 1, mentre, con un ba-
stone, si aggirava sul ponte Garibaldi, subito 
dopo che la barricata eretta dai dimostranti 
era stata sgomberata. 

Luigi Irdi, Fernando Proietti e Andrea Pur-
gatori del Corriere della Sera. Pino Bianco di 
Paese Sera, Carlo Rivolta della Repubblica. 
Renato Gaita e Marco Cianca del Messaggero. 
Stefano Bonilli e Vincenzo Sparagna del Mani-
festo. Pino Palmieri e Daniele Repetto della 
ADN-KRONOS. 

(continua da paq 1) 
sai semplice e non è af-
fatto scandalosa; ma ne 
sappiamo abbastanza del-
le cose di questo mondo 
per non attenderci che la 
verità si affej-mi da so-
la (anche ss questo non 
ci induce ad abbandona-
re il rispetto iper eesa. e 
con essa per noi). C'è ap-
•pena da aggiungere che, 
in questa come in altre 
circostanze, abbiamo il 
quadro chiaro della rea-
lizzazione di una vclontà 
omicida, dei suoi mandan-
ti dichiarati, ma anche 
dei suol complici in va-
rio grado, cioè di tutti 
coloro che, ben sapendo 
quEili erano i due esiti 
possibili della giornata di 
giovedì, non hanno preso 
fermamente posizione a 
faivora del diritto e con-
tro la scelta dell'omici-
dio e dell'arbitrio. 

O qualcuno sosterrà che 
non si sapeva, che ncn 
si immaginava? Provi, il 
mirajstro Cossiga, a ren-
dere pubblico il resoconto 
dalla discussione o delle 
discutsioni •in cui è stato 
deciso il divieto e l'im-
piego, dn quella forma, 
de'Ua polizia. Provi a di-
re con quali argomenti, 
con q-jali meditate paro-
le, sono state trattate te 
due .possibflità, ed è 
stata deliberata la secon-
da. Il ministro Cossiga 
non ce lo dii'à, né glie-
lo chiederanno 1 tanti vi-
gliacchi e disonesti nota-
bOi che pretendono (U rap-
FTesentare e dirìgere 
le sorti della democrazia 
nel nastro paese. Il mi-
nistro Cossiga non ce lo 
dirà; ma in fondo non 
ce n'è bisogno. Ognuno 
può immaginare con qua-
li argomenti, con quali 
calcoli, con quali taciti 
con-sensi si è scelta la 
strada Che aveva al suo 

fondo il piccolo, necessa: 
rio costo dalla vita di 
una donna di 19 anni, 
che mercoledi il ministro 
non conosceva, m a di cui 
aveva già deciso :1 de-
stino e ohe ora cono-
sce con la dovizia di par-
ticolari banali e 'agghiac-
cianti che i mcrti ammaz-
zati ccnquistano il gior-
no dopo. 

Abbiamo seguito e stia-
mo seguendo, con un d'i-
EguEto difficile da conte-
nere, la sporcizia con-
suet'a delle falsità o d'el-
le ipocrisie con cui si re-
cita, da .parte del gover-
no e dei suoi complici 
(quelli che «ncn hanno 
una nicostruzione certa 

dei fatti ») il ceri^nrwniale 
dall'attnibuzicne alle vitti-
me della paternità di un 
dsKtto che è loro, e che 
è inequivocabOmente pro-
vato come loro. Il nostro 
giornale — dhe il ministro 
Cossiga odia di tanto odio 
— io prova, come tante 
al tre volte. 

Ma vogliamo dire qual-
cosa di più. Vogliamo di-
re che quand'anche le co-
se fossero andate in un 
mcdo opposto, quand'ans 
che il morto che si cer-
cava fosse venuto su un 
altro versarjte. e per altra 
mano, questo niente to-
glierebbe alla verità che 
abbiamo meditatainente 
detto e cioè che mandan-
te matespfale e morale in-
sieme di quel morto sa-
rebbe stato il governo, 
le sue artorità repres-
sive, e per essi il mini-
stro Cossiga. H quale ci 
denuncia come predicato-
ri di viotenza, e legge 
in parlamento un passo 
del nostro giornale in cui 
si dice che noi non trat-
tiamo la videnza come 
un indiscriminato proble-
ma di principio, bensì di-
stinguiamo f r a la violen-

za della sopraffazicne e 
la viclanza della difesa di 
ciò che è il fondamento 
di una giusta vita uma-
na. Temerario discorso, 
quello del ministro, non 
scio per Ja sporca ipocri-
sia di chi. deprecando la 
« viclenza », ne fa la pro-
pria cinica professione; 
ma anche perché, se a-
vesse ragione Cossiga, an-
drebbero miessì al bando, 
insieme a Letta Continua, 
anche la resistenza anti-
fasci:;ì;a, e perfino quel 
vangelo di cui 11 ministro 
degli Interni si dichiara 
rappresentante nelle sue 
comparse televisive. 

Nei ediamo la violenza, 
e ci battiamo contro le 
sue radici, il contrario di 
ciò che fa il ministro 
Cossiga. 

Del quale vogliamo os-
servare un'ultima cosa. 
Egli è il rappresentante 
c l 'agente di un sistema 
sociale e culturale e di 
•un regime politico che fa 
crescere gente come lui. 
•e del quale la gente co-
me lui è strumento. La 
carrieria recente, cosi ru-
morosa, ci quest'uomo ne 
è una dimostrazione espli-
cita. Un notabile, abba-
stanza goffo, abbastanza 
ignorante, abbastanza e-
sibizionista e ambizioso, 
che altrove sarebbe stato 
soltanto un esempio di 
meschinità borghese, del-
la miserabilità di una 
classe e di una cultura 
che crede giusto ri pro-
prio pnivllegio, e che cre-
de dovuta )'auto;-ità su 
al t re persene e l'omaggio 
di altre persone — di 
quelli che riempiono la 
cattedre •universitarie, le 
libere professioni, le fun-
zioni dirigenti private e 
pubbliche — costui è pro-
mosso dajl ruolo che gli 
hanno fat to assumere e 
che ha con entusiasmo 

assunto al rango ci re-
sponsabile diretto di un 
assassinio premeditato. Se 
ticn fesse luii, sarebbe un 
altro. 

Ma se questo è vero, 
è vero anche che costui 
(come cgni altro al suo 
•posto) ha una sua respon-
sabilità personale. sa 
quello che fa e lo fa a 
suo modo. Basta riveder-
si la sequela di dichiara-
zioni, di discorsi, di in-
terviste, del ministro Cos-

. siga, e basta anche solo 
ascoltare il disccrso te-
nuto venerdì mattina alla 
camera, per rendersi con-
to di quanto e in quale 
modo egli si è identificato 
con 11 suo l'uolo. Cossiga 
ha evidentemente paura, 
paura dei sentimenti che 
suscita fra i giovani, f ra 
i lavcratcri. f r a la gente 
giusta, paura di un'oppo-
sizione 'politica e morale 
contro questo sistema, 
questo regime, questo go-
verno, che nell'opposizio-
'ne a lui si personalizza, 
e che fa impallidire il 
ricordo famigerato di 
Sceiba. 

Cossiga agisce, per 
q u ^ t a paura, come un 
uomo che, facendo ciò 
che la sua classa e il 
suo regime lo delegano a 
fare, conduce anche una 
sua cieca e selvaggia 
guerra privata. Dietro 
la denuncia, a metà f ra 
civettuola e disperata, 
della campagna perso-
nale contro di lui. Cos-
siga nasconde malamen-
te la guerra pt-rsonale 
che lui sta conducendo 
contro i rivoluzionari, con-
tro i giovani. Qontro i 
democratici. E ' questo il 
senso vero del suo con-
tinuo e farneticante par-
lare di sé in terza per-
sona; «i l ministro dell' 
Interno non è repressivo, 
è democratico; il ministro 

dell'Interno non è come 
Bava Beccaris, è come 
Giolitti » (ma nessuno ha 
spiegato a questo barone 
agrario e accademico che 
Giolitti era, appunto, il 
ministro dei m.azzieri e 
della malavita e della cor-
ruzione di una falsa sini-
stra?), e cosi via. 

Quest'uomo non può più 
tornare indietro, e dun-
que va avanti, con la lo-
gica stessa del criminale 
che cerca scampo in un 
nuovo e peggiore crimine. 
Quest'uomo è un pericolo 
•pubblico, ed è con grave 
preoccupazione, oltre che 
col più profondo disprez-
zo, che i democratici de-
vono guardare a lui, e 
guardarsi da lui. Sono sta-
ti fatti degli attentati (ma 
da chi?) a un suo ufficio. 
Si è guadagnato molto 
odio. 

Noi vogliamo chiudere 
con franchezza queste me-
ritate parole. Oggi in al-
cuni cortei si gridava, a 
quanto pare, « Cossiga 
boia, è ora che tu moia »• 
Chi semina vento racco-
glie tempesta. Noi però 
non intendiamo ammaz-
zare il ministro Cos-
siga, e incn speriamo 
che qualcuno io am-
mazzi. Non sarebbe una 
punizione per le sue 
malefatte, e non ridurreb-
be la gravità politica dell' 
operazione alla quale egli 
dà mano. Questo ministro 
di polizia braccato dalle 
proprie stesse scelte deve 
andarsene, cacciato dalla 
vclcntà del movimento di 
classe e delle persone giu-
ste. Vogliamo che se ne 
vada subito, e gli augu-
riamo una lunga vita, per^ 
ché possa avvenirgli di 
conoscere a lungo la for-
za e la ragione di chi del-
la violenza vuole liberar-
si sul serio, e per questo 
sta dalla parte opposta al-
la sua. 
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I carabinieri mentono 
Dalla Chiesa è corso a concordare 
una falsa versione 

Astanteria del Pronto 
Soccorso dell'ospedale Re-
gina Margherita: Giorgia-
na Masi arriva fra le 20 
e 30 e le 20,35. E' già 
morta. 

Elena Ascione ha una 
pallottola in una gamba 
e viene portata in sala 
operatoria. Nella stessa 
astanteria compare, poco 
dopo, un generale dei ca-
rabinieri. Con lui arriva-
no altri 4 uomini in bor-
ghese. 

Il generale sa bene per 
che cosa è li. Va avanti 
e indietro, parecchie vol-
te, verso le stanze dei 
medici e parla con loro. 

Va avanti e indietro pa-
recchie volte verso la sa-
letta d'attesa del Pronto 
Soccorso dove si trovava-
no la madre e la sorel-
la di Giorgiana. 

Ogni tanto si reca ver-
so la vicinissima caserma 
dei carabinieri di Traste-
vere dove si trova, ille-
galmente e senza avvo-
cato. sotto interrogatorio. 
Gianfranco Papini, il com-
pagno di Giorgiana. 

Alle 21 e 45 circa il ge-
nerale si chiude in una 
stanzetta con gli altri 4 
carabinieri in borghese. 
Che stiano concordando 
una versione per la stam-
pa è evidente. 

Alle 22 e 15 circa il ge-
nerale esce dalla stanzet-
ta, sale, insieme ad altri 
due uomini in borghese, 
su una Giulia Super gri-
gio-metallizzata con radio 
telefono e si allontana. 

Uno dei quattro che si 
erano riuniti con lui si 
presenta ai giornalisti e 
a un gruppo di persone, 
come un carabiniere. E' 
sulla trentina. Prima di 
esporre la « versione » dei 
fatti confida ad alcuni che 
l'ufficiale di prima era il 
generale Alberto Dalla 
Chiesa, il neoresponsabile 
della sorveglianza ester-
na delle carceri italiane. 

Incomincia mostrando 
ai presenti uno schizzo 
tracciato su un notes: 
spiega che vi sono dise-
gnati il ponte Garibaldi, 
piazza Sennino, e lo schie-
ramento delle forze dell' 
ordine che hanno alle 
spalle il ministero di Gra-
zia e Giustizia. Dice che 
i carabinieri hanno effet-
tuato una carica sparan-
do soltanto lacrimogeni. 
Che in quell'occasione, al-
le 19 e 55. è stato ferito 
uno dei loro uomini e che 
quindi si sono ritirati ver-
so via Arenula all'altezza 
del ministero. 

Il carabiniere conclude 
che, Giorgiana essendo 
stata colpita alle 20 e .15 

CHI CI FINANZIA 
-Sede di CREMA 

Sez. Cremona 9.500. 
Seda di ROMA 

Ambra 5.000, Maurizio 
-vendendo manifesti 4.500. 

Sez. Alessandrino: Bru-
no operaio 2.000, raccolti 
da Nadia all'Istituto d'ar-
te 2.000, Bardo e Stra-
nia 10.000. Autoriduttrice 
800, Luciano 300, Arman-
do operaio 5.000. 
Sede di MILANO 

Raccolti aJl'ITC « F. Lo-
russo» di Corsico 11.000. 
Sede di TORINO 

Compagni di via della 
Consolata 10.000. 
Sede di NOVARA 

Compagni della sede 72 
mila 700. 
Sede di MANTOVA 

Roberto 50.000, Bice G. 
studentessa ITC 25.000, al 
direttivo enti locali 7.000, 
Rara 1.000, Tonp 500, rac-
<=olti da Gianni e Fausto 
'2.200, Mabia 4.500. rac-
colti da Bouzet 11.100. 

Sede di SALERNO 
Raccolti all'Università 

22.000. 

Sede di M. CARRARA 
Sez. Carrara : Beppe, 

Betta, Carlo, Alessandro 
40.000. 

Da Montagano (CB) : 
Angela 2.000. .Antonella 

1.000, Cicdo operaio Enel 
5.000, Mairio 1.000, Fran-
cesca 500, Domenicp 500, 
Lina 1.000, Tonino 3.000, 
Elvira 1.000, Feliciana 
miUe, Sandro operaio Fiat 
2.000, Pierina 1.000, Maria 
Rosa 500, Rosetta 500, En-
rico impiegato 1.500, Bru-
no 500, D'Agostino 1.000, 
Giovaniello 1.000, Raimon-
do 1.500. 

Contributi individuali; 
Nino, Annalisa, Pinuc-

cia - Parma 50.000, Seba-
stiano U. - Oristano 5 mir 
•la, Carlo Pescatori 5.000. 
Totale 451.600 
Totale prec. 17.674.200 
Totale ccmp. 18.125,800 

circa, non può essere sta-
ta colpita dalle forze del-
l'ordine. 

Dimentica che, dopo la 
carica dei carabinieri, ce 
n'è stata un'altra effet-
tuata dalla PS con tre 
blindati e circa trecento 
uomini i quali, proprio 
nel momento in cui sono 
state colpite Giorgiana ed 
Elena si sono spinti, spa-
rando colpi di pistola e 
lacrimogeni (abbiamo te-
stimonianze di giornalisti 
che si trovavano dietro 
la polizia) fino oltre la 
metà del ponte GaribaN 
di. Gli stessi giornalisti 
si sono rivolti a Improta, 
verso le 21, per avere 
conferma alla voce che 
c'era un morto. Il capo 
della squadra politica ha 
risposto che a lui (alle 

21!!!) non risultava nul-
la. E' da notare che al-
le 21 il generale Dalla 
Chiesa si trovava già al-
l'ospedale Regina Mar-
gherita. 

Sempre all'ospedale R. 
Margherita, aUe 23, Elena 
Ascione usciva in barella 
dalla sala operatoria e 
veniva adagiata sali' 
ascensore per andare nel 
reparto di degenza. 

I cronisti le si sono av-
vicinati e le hanno chie-
sto come fosse stata col-
pita. Elena ha risposto: 
« Ero, poco dopo le 2() 
dalle parti di piazza Sen-
nino quando ho visto spa-
rare dalla parte di pon-
te Garibaldi. E sono sta-
ta ferita alla coscia ». 
« Da chi », le è stato 
chiesto. « Dalla polizia ». 

Provocatorio 
e liberticida 

Alcune prese di posizio-
ne. 

In un comunicato la Fe-
derazione giovanile socia-
lista romana denuncia «1 
comportamento provocato-
rio e liberticida tenuto 
ieri dalle forze dell'ordi-
ne. Ignorando le moltepli-
ci prese di posizione de-
gli esponenti democratici 
e la ferma determinazio-
ne delle forze di sinistra, 
AO, PDUP, LC, MLS. 
FGSI, PR a che il diritto 
di manifestare fosse sal-
vaguardato, le forze di 
polizia hanno caricato 
gruppi di persone inermi, 
sparando numerosi cande-
lotti ad altezza d'uomo. 
Numerosi colpi di pistola 
sono stati sparati dalle 
forze dell'ordine — con-
clude il comunicato —. I 
giovani socialisti romani 
dichiarano la loro ferma 
volontà di far revocare il 
blocco delle manifestazio-
ni. 

L'MLS afferma che si 
sta assistendo a un «inau-
dito attacco alle più ele-
mentari libertà costituzio 
nali » mentre la direzione 
nazionale del PDUP so-
stiene che « quando una 
crisi storica arriva al pun-
to attuale, il tema della 
democrazia arriva in pri-
mo piano ». 

« I gravi incidenti di 
ieri a Roma dimostrano 
che il governo ha una pe-
ricolosa concezione dell' 
ordine democratico. Non 
solo, come molti commen-
tatori rilevano stamani, 
non si è voluto evitare 
un errore ma lo si è vo-
luto commettere nell'illu-

sione, che ha avuto con-
seguenze tragiche, di di-
mostrare che l'ordine lo 
si difende con misure da 
stato d'assedio». 

« Ttanto più grave è 
stata questa scelta del go-
verno in quanto la mani-
festazione si annunciava 
pacifica e su un tema sul 
quale, in occasione del re-
ferendum sul divorzio si 
era vista in tutta la sua 
evidenza la maturità ci-
vile e politica degli ita-
liani ». 

Lattieri della segreteria 
nazionale dalla FLM, 
Sciavi della segreteria na-
zionale FULC (Fedsrazio-
ne lavoratori chimici), 
Riccardo Varanin-i della 
segreteria nazionale della 
Federazione lavcratori en-
ti locali e sanità-CGIL, 
hanno emesso dei comu-
nicati di conc'anna per la 
c linea di intolleranza an-
tidemocratica di Cossiga 
che ha trasformato una 
pacifica dimostrazione in 
un'altra occasiona di vio-
lenza e di morte», e in-
vitano il movimento ope-
raio ad .impegnarsi per il 
ritiro dd divieto di mani-
festare, denunciando il 
grave disegno reazionario 
di cui fa parte. Il CdF 
daMa Italsiel che ha scio-
perato per 15 minuti « a 
sostegno della lotta per le 
libertà civili » c'enuncia i 
continui attentati, culmi-
nati nell'uccisione ieri 
deUa compagna, al dirit-
to di riunione, al diritto 
di manifestare la propria 
op:niona, al diritto alla 
difesa, alla libertà di 
ftampa, il diritt-p al la-
vero. 

Show di Cossiga 
alla Camera 

Roma — « E' ridicolo 
fare apparire questo go-
verno come un governo 
liberticida... il ministro 
dell'interno è ' ministro 
per l'ordine democratico e 
repubblicano ». Con̂  que-
sta premessa Cossiga ha 
riferito stamane alla Ca-
mera-la ricostruzione po-
liziesca deUa giornata di 
giovedì. Il suo discorso 
incredibile è stato piìi vol̂  
te interrotto dai deputa-
ti di DP e dd PR, ma 
Cossiga ha cercato di di 
videre in due fronti im-
maginari — gli autcnnomi 
e i non violenti — i 
ccmpagni scesi in piazza 
contro il suo divieto. Ri-
ferendosi ail pestaggio di 
Pinto Cossitga ha detto 
che « un parlamentare, 
•non può, anche con la 
sua presenza, indurre i 
manifestainbi alla prote-
sta ». 

Hanno poi parlato Gor-

la e il sindacalista Cic-
chitto il quale ha detto 
che se il divito prefetti-
zio resterà lin piedi, ci sa-
ranno altre inev"itabili ten 
sioni. Spagnoli, del PCI, 
ha ancora ajggravarto la 
dose del corsivo dtll'Uni-
tà affermando che la re-
sponsabilità della morte 
di Giorgiana Masi sareb-
be dei compagni scesi in 
piazza. Poi è stato il tur-
no del repubblicano Mam-
mi e, dĉ X) di lui e del 
liberale Bozzi, di Mimmo 
Pinto (di cui riferiamo a 
parte). Una nota curiosa: 
il solito Antonello Trom-
badori (PCI) ha interrot-
to il discorso di Eirana 
Bonino gridando a squar-
ciagola: «E ' un atto da 
fascisti lanciare sanpie-
trini ». La Bonino ha chie-
sto a Cossiga per conto 
di chi e dietro quali or-
dini agiscono agenti in 
borghese armati di pisto-
la. 

"Lottare 
per la libertà 

Mimmo Pinto ha respin-
to le accuse contro i de-
putati di DP. Dopo una 
dura denurKia del com-
portamento della polizia. 
deJl'assaOto aHa gente, la 
ricerca deliberata del 
morto, dietro c'è il dise-
gno politico del governo 
di legittimare misure con-
tro il movimento nel suo 
complesso e la classe o-
peraia, che l'atteggiamen-
to dd PSI e PCI coprono 
con le loro posizioni. 

Mimmo ha detto: 
« Noi non vegliamo lo 

smantellamento dell'orga-
ntzzazicne che la classe, 
0 movimento si sono dati 
in anni di letta, dalla re-
sistenza ad oggi, nel no-
istro paese. Noi abbiamo 
detto chiaramente e pub-
blicamante che al divieto 
di Cossiga si doveva ri-
spondere in maniera de-
mocratica, lottando per 
recuperare la democrazia 
e la libertà. Se non lo 
avessimo fatto, avremmo 
dato ancor più spaz'o a 
quelle forze che oggi in 
Italia pensano che il gio-
co ^ia ormai fatto, e che 
si debba rispondere sol-
tanto innalzando il livel-
lo di scontro. Lo ripeto: 
è una cosa che abbiamo 
chiaramente condannato, 
perché f>en£Ìamo che in 
questa fa«e sia inadegua-
ta e tals da fare il gio-
co delia reazione. Erava-

mo convinti, quando ab-
biamo detto agli operai, • 
agli studenti ai giovani di 
lottare contro questo de-
creto. Lo abbiamo dtetto 
con la ferma intenzione di 
farlo veramente, mentre 
il partito comunista e so-
cialista si sono acconten-
tati di dire che condanna-
no il divieto ». 

Ha poi continuato: 
« Questo è un morto 

che deve far pensare: 
troppo volte abbiiamo par-
lato in quest'aula di tra-
gici avvenimenti attuali, 
ed ogni volta notiamo che 
c'he le cose d'iventano 
sempre più difficili da ri-
solvere e da capire. Eb-
bene, alle forze pclibiche 
e democratiche della sini-
stra laica, rivolgo l'invi-
to ad esprimere oggi un 
dibattito chiaro, che ncn 
si limiti ad interrogazio-
ni EU quanto succede og-
gi in Italia. Non mitizia-
mo gli autonomi; non nrìi-
tizaiamo le P, 38! All'in-
terno-delle masse giovani-
li, esistono enormi con-
tradtìizicm: va ne sono 
anche neMa stessa clas-
se operaia. A tali contrad-
dizioni, anche a tali mo-
menti di confusione non 
bisogna rispondere allean-
dod con le scelte repres-
sive di un Governo demo-
cristiano: questo volevo 
dire! ». 

TIPOGRAFIA "15 GIUGNO" 
PER LA SOTTOSCRIZIONE 

DI NUOVE AZIONI 
Stiamo finendo di compilare le azioni, 

abbiamo bisogno dì sapere gli indirizzi a cui 
mandarle nelle varie sedi perché si provve-
da a distribuirle. 

Stiamo inoltre preparando la emissione 
di nuove azioni per poter acquistare altri 
macchinari e ampliare l'attività deUa tipo-
grafia. E' necessario che in ogni città, pae-
se, ecc., ci sia un compagno che segua que-
sta attività. Vorremmo poter pubblicare un 
elenco (con nome, indirizzo e numero di te-
lefono) di « fiduciari » a cui si possa rivolge-
re chi vuole acquistare le azioni. 

L'amministrazione 
della tipografia "15 Giugno" 

f . 

• ì' 

•H. 

• 
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Quando 
fotografare 
è reato 

Poliziotti in borghese con pistole alla 
mano, agenti dei servizi di sicurezza 
che provocano la gente, sparando da 
subito, sono i protagonisti della gior-
nata di violenza e di morte di giovedì 
12 maggio a Roma. Solo in piccola parte 
sono stati ripresi e fotografati, mentre 
pestano, provocano, preparano lU inevi-
tabile > omicidio della serata. Questo è 
dovuto anche all'azione, di spirito nient' 
altro che nazista,, che è .stata esercitata 
fin dalle prime ore nei confronti di tutti 
i fotografi, che è continuata nella gior-
nata di oggi con l'infelice, ma egual-
mente schifosa denuncia contro la foto-
grafia della prima pagina del "Mes-
saggero". Le immagini della giornata 
di ieri diventano dunque un grosso spau-
racchio per tutti quelli che vogliono 
mentire sull'assassinio di Giorgiana, e 
su tutta la giornata di ieri. Tutti i 
giornali, anche reazionari, non hanno 
potuto non pubblicare le foto di poli-
ziotti armati di pistola, bastoni, pugni 
di ferro, moschetti: di poliziotti e cara-
binieri che pestano selvaggiamente i 
compagni deputati, i fotografi e i gior-
nalisti. Tutti i giornali non hanno po-
tuto non pubblicare le foto dei compa-
gni assediati, bersagliati da proiettili e 
lacrimogeni, compagni che affermano 
con fermezza e forza la loro ragionata 
volontà di stare in piazza. 

Non hanno trovato, questa volta, la 
tanto ricercata fotografia dell'< autono-
mo » sul piede di guerra. E' stato un 
vero peccato per loro e ognuno vi ha 
fatto fronte come ha potuto. Qualcuno 
ha tirato fuori dal cassetto qualche 
immagine un po' vecchiotta, mentre 
"l'Unità", dopo aver cercato e ottenuto 
il « mostro > della giornata, l'ha preso 
e l'ha sbattuto in cronaca di Roma. Chi 
è questo mostro? Un tenente dei cara-
binieri che macella un compagno a ter 
ra col fucile? Un « figuro » dei servizi 
di sicurezza che spara con freddezza 
sui compagni in fuga dietro al fumo 
dei lacrimogeni? Ovviamente no. Tutto 
ciò che sono riusciti a vedere attra-
verso gli occhi di chi la realtà proprio 
non la vuole vedere, ma soprattutto non 
la fa vedere, è una mano a forma di 
pistola, è il gesto di un compagno tra 
i tanti assediati dalla polizia, e su di 
lui, su quel gesto "l'Unità" riesce a 
guadagnarsi il premio per la più sporca 
operazione fotografica e cronistica della 
giornata. 

Per noi non fa più molta differenza 
a questo punto tra chi picchia un foto-
grafo o gli sfascia la macchina, e chi 
si serve delle sue pellicole per conti-
nuare a ignorare che una compagna è 
stata uccisa e che si vuole uccidere 
ogni giorno di più la vita e l'energia 
di lotta di tutti t compagni. Sapremo 
incorniciare la foto di Giorgiaaa Masi 

centinaia di nuove foto di cortei, 
di lotte, à> iUa. 

O r e e ir 
cont ro i co l 

Cosa ha visto l'Unità © Cittatìlli 
Un gruppo di teppisti con il braccio levato nel segno provocatorio della 
« P38 »; un agente con la pistola in pugno e (in alto) uomini della PS 
che avanzano coprendosi dietro le macchine (i>all'UNi''A') 

^ s i mettono contro il muro I primi arrivati. 
E' solo l'inizio del pomeriggio 
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earei cosii 
'ooompagni 
airnì inermi 

Il comunicato 
dei fotografi 

Roma, 13 — L'AIRF (Associazione Italiana 
Reporters e Fotografi) ha inviato questo telegram-
ma al ministro dell'interno: « Sessantatrè foto-
grafie sai soli quotidiani romani, 17 delle quali 
sulle prime pagine, in merito agli incidenti di 
ieri al centro di Roma, sono una prima, chiara 
ed immediata risposta dei fotogìMualisti al ten-
tativo di limitazieiie della libertà di informazione 
attuato da agrati ^ polizia e, purtroppo, anche 
sotte gli occhi di funzionari [weposti al coordi-
namento >. 

e l i bilancio all'attivo degli agenti è — con-
tinua il telegramma — il pestaggio eseguito a 
freddo e con precisa determinazione contro il 
fotoreporter Rino BarlUari (nove giorni al San 
Camillo), il pestaggio di un altro fotoreporter 
francese, il daFUieggiamento di apparecchiature 
da ripresa al fotoreporter austriaco Rudolf Frey 
ed ad un vinereptwter di una rete televisiva, oltre 
alle violente ma tentili intimidazioni agli opera-
tori dell'informazione visiva, affinché non indiriz-
zassero gli obiettivi verso le forze dell'wdine ». 

«Il Consiglio Direttivo deU'AIRF — conclude 
il telegramma protesta vibratamente contro tale 
preoccupante abuso che è stato attuato calpe-
stando uno dei basilari principii della costitu-
zlene ». 

T " \ i 

k J: \ \ i . 

il poliziotto che attacca i compagni ha un valido aiuto: l'agente in bor-
ghese che sarà In seguito riconosciuto mentre diceva alla gente che 
erano state assaltate ben 3 armerie 

Addosso a Mimmo Pinto, che verrà accusato alla camera di farsi 
scudo del fatto di essere deputato: a dirlo è stato un democristiano 
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Uccidere i firmatari, 
distruggere i tavoli: così Cossiga 
difende a Roma Rocco e Reale. 

Il successo della campagna 
dipende ora dalle altre città 

Una ragazza è stata uc-
cisa perché aveva cerca-
to di recarsi a piazza Na-
vona a firmare i referen-
dum. Cossiga per far fuo-
ri i referendum, comin-
cia ad ammazzare i fir-
matari. 

E' questa la sua « le-
gittima difesa » delle leggi 
Rocco e Reale e delle al-
tre leggi reazionarie e fa-
sciste. Nel suo discorso 
alla Camera il ministro 
di polizia ha fatto espli-
citi riferimenti minatori ai 
referendum asserendo che 
se sono state raccolte 350 
mila firme è dovuto pra-
ticamente alla sua bene-
volenza; ha provocatoria-
mente messo in dubbio la 
loro autenticità e la le-
gittimità dei modi di rac-
colta. Non va dimentica-
to che Cossiga è uno dei 
firmatari del disegno di 
legge governativo che, con 
la scusa di alleggerire il 
lavoro di verifica della 
Corte di Cassazione, pone 
ulteriori restrizioni mate-
riali e temporali alla 

campagna. 
In questa situazione è 

evidente che le difficoltà 
già esistenti raddoppiano; 
la distruzione con i man-
ganelli e coi calci dei fu-
cili di un tavolo di rac-
colta davanti al Senato è 
solo l'espressione visiva 
di quella che si vuole fa-
re contro i referendum 
nella città che da sola 
ha finora raccolto quasi 
un terzo delle 350.000 fir-
me. 

Nonostante queste inti-
midazioni il Comitato ro-
mano dei referendum ha 
messo in atto uno sfor-
zo straordinario per au-
mentare il numero dei ta-
voli non solo come luoghi 
dì raccolta ma anche co-
me vere e proprie sezio-
ni mobili, centri di con-
troinformazione e di lot-
ta. 

Per il pomeriggio di ve-
nerdì erano previsti una 
quarantina di tavoli. Non 
sappiamo ancora quanti 
sono potuti effettivamente 
uscire. Comunque, la si-

tuazione a Roma è dif-
ficile. Ora più che mai 
la riuscita della campa-
gna dipende dalla mobili-
tazione dei compagni e dei 
democratici del resto d' 
Italia, dalla loro capacità 
di mettere fuori i tavoli 
anche solo, se mancano 
autenticatori, per fare o-
pera di controinformazio-
ne sulla violenza del re-
gime e della sua polizia. 
Le manifestazioni, i cor-
tei, le assemblee di questi 
giorni devono essere oltre 
che luogo di dibattito an-
che momenti di raccolta 
di firme. Sarebbe gra-
vissimo se ci si rassegnas-
se proprio ora quando è ne-
cessaria la maggiore com-
pattezza e volontà di scon-
figgere il piano eversivo 
di Cossiga che ha come 
obiettivi la soppressione 
fisica del dissenso e la 
distruzione morale e po-
litica di questa campagna. 
Dipende da tutti noi im-
pedire che questo avven-
ga-

Il comunicato 
del Comitato Nazionale 

Il Comitato nazionale 
per gli otto referendum 
che già aveva pubblica-
mente tolto ogni caratte-
re di comizio e di mani-
festazione politica all'ap-
puntamento di piazza Na-
vona, di fronte al già vio-
lento e prevaricatore com-
portamento del governo 
prende atto che tentare 
di esercitare a Roma in 
modo non-violento, civile 
e pacifico i diritti costitu-
zionali significa esporsi 
all'assassinio di stato pub-

blicamente organizzato e 
voluto da un governo che 
ha oggi scritto una delle 
più ignobili pagine nella 
storia violenta del regi-
me. Il ministro Cossiga e 
il governo hanno avuto 
la loro orribile vendetta, 
tentano in tal modo di 
impedire che altri refe-
rendum popolari facciamo 
definitivamente giustizia 
di questo nefando regime, 
un comportamento da as-
sassini ed hanno avuto I' 

assassinio che hanno pre-
parato. 

Inutilmente per tutto il 
pomeriggio alla Camera i 
parlamentari radicali e di 
democrazia proletaria han-
no cercato di ottenere che 
ir governo fosse costretto 
ad informare il parlamen-
to. Non lo ha fatto per-
ché gli ci sono volute set-
te ore di violenza per rag-
giungerlo. Coloro che per-
sero il referendum del 12 
maggio 1974 hanno avuto 

I soidi servono ancora più di prima! 
Se a firme la campagna non va troppo 

bene, a soldi va molto, ma molto peggio. 
L'obiettivo di questa settimana per l'autofi-
nanziamento della campagna dei referendum 
posto dal Congresso straordinario del PR è 
di 110 milioni. Ne mancano ancora diverse 
decine. Se non saranno raccolte entro dome-
nica la bancarotta finanziaria e politica sa-
rà alla porta. Tutti i tavoli devono diventare 
un momento di autofinanziamento; bisogna 
telefonare e parlare con tutti gli amici, pa-
renti e conoscenti, insistendo per un contribu-
to "una tantum" o impegni mensili in cambia-
li. I soldi raccolti vanno inviati per vaglia 
telegrafico alla sede del Comitato nazionale 
a Roma. 

• NAPOLI 
Sabato 14 e domenica 

15, alle ore 10, incontro 
femminista al Politecni-
co di Fuorigrotta. « Noi 
siamo il passato oscuro 
del mondo, noi realizzia-
mo il presente ». 

BARCELLONA: 
Domenica alle ore 18, 

in piazza S. Sebastiano, 
festa popolare organizzata 
da LC e DP. Tutti i com-
pagni di Milazzo, Barcel-
lona e Messina sono in-
vitati. Si canta, si suona, 
si balla, si raccolgono fir-
me per i referendum. 

CATANIA 
Sabato 14 alle 10 pres-

so la sede del MLS (via 
Reina 22) riunione pro-
vinciale dei compagni im-
pegnati nella campagna 
dei referendum. Tutti i 
conrtpagni della provincia 
devono comunicare i da-
ti delle firme raccolte al-
meno due volte alla set-
timana, telefonando alla 
sede del MLS (095-317856). 
MONTEBELLUNA 

Sabato 14 alle 17.30 in 
piazza dei Grani, comizio 
sui referendum con Ste-
fano' Boato. 
SANLURI 

Sabato 14, alle 18, pres-
so la sede di LC (via Ga-
ribaldi) riunione-dibattito 
del comitato per i refe-
rendum. Sono invitati tut-
ti i compagni di LC, PR, 
e MLS. 
AREZZO 

Tutti i martedì, alle 21 
il Comitato per gli 8 re-
ferendum si riunisce nel-
la sede di LC (via Maz-
zini 36). Sono invitati tut-
ti i compagni che voglio-
no collaborare. E' neces-
sario che siano presenti 
i compagni del Casenti-
no, Val Tiberina e Val di 
Chiana. 

I corresponsabili 
«Se vi è chi ha ritenu-

to di fare ieri la prova 
generale per altre prean-
riunciate manij e stazioni, 
sparo che abbia compre-
so »: secco, senza giri di 
parole, cosi il ministro de-
gli intemi Cossiga ha ri 
vendicato in proprio l'uc-
cisione della compagna 
Giorgina Masi. Senza ve-
li: il fatto è successo, 
non importa parlarne ol-
tre, sì siamo stati noi: 
« spero che abbiano com-
preso » quelli che ancora 
vogliono fare manifesta-
zioni. Cossiga non ha de-
finito « oscuro » il fatto 
né richiesto attenuanti; 
si è limitato ad esporre 
la logica e le finalità del 
suo gioco che ha leggi, 
combinazioni e risultati 
fissi. 

Di questa logica è parte 
determinante l'omertà e 
la complicità del PCI. Se 
Cossiga minaccia Lotta 
Continua, i radicali. Mim-
mo Finto e chiunque altri 
parli un linguaggio non 
consentito dal codice della 
repressione di stato, ciò 
gli è concesso dal com-
portamento del PCI. Que-
sto partito che in un pri-
mo comunicato dèi suo 
Comitato Centrale liquida 
con « cordoglio » democri-
stiano e ipocrita l'uccisio-
ne di una donna di 19 
anni per attribuirne la 
responsabilità alle note 
bande di « devastatori », 
passa decisamente il se-
gno con l'intervento in 
Parlamento di Spagnoli. 
Qui non si parla della 
manifestazione di piazza 
Navona se non com£ adu-
nata terroristica, non del-
l uso delle armi da fuoco 
da parte della polizia, non 
della ricerca premeditata 
del morto, non della fine 
della compagna Giorgina. 

Siamo chiari: il, PCI ri-
fiuta l'accusa di crimina-
lizzare il movimento. Ma 
noi diciamo di più: il PCI 
non solo criminalizza il 
movimento ma indica. 

volta per volta, ai crimi-
nali di stato le scadenze 
in cui agire. Il PCI è 
complice di questi crimi-
nali fino in fondo e senza 
attenuanti. Prendiamo la 
manifestazione di piazza 
Navona: il nuovo settima-
nale della FGCI, "La 
città futura", scrive che 
sarebbe stata una riunio-
ne di P38; "l'Unità", per 
la penna di Petruccioli, 
che era « antidemocrati-
ca » cosi come la raccolta 
di firme per i referen-
dum; "Rinascita", che è 
in atto un complotto in-
ternazionale armato per 
rompere la fiducia tra 
PCI e DC; Natta, final-
mente, nella relazione al 
Comitato centrale che 
qualunque alternativa all' 
accordo DC-PCI è reazio-
naria. 

Chi fa questi discorsi 
sta automaticamente dan-
do appuntamento alla 
reazione, recita una parte 
fissa e non gli rimane 
che pronunciare un'infa-
me parola di «cordoglio» 
per il morto, in attesa di 
una nuova rappresenta-
zione. Il movimento non 

' esiste, per il PCI, né esi-
stono gli uomini e le don-
ne che non si riconoscono 
negli « incontri tra PCI e 
DC »; ma se esistono so-
no invenzioni della rea-
zione e quindi vanno sop-
pressi. Sopprimere il mo-
vimento, sopprimere Lotta 
Continua, sopprimere ogni 
possibilità di alternativa 
rivoluzionaria: e tener du-
ro su questi obiettivi. 

Ma c'è un altro aspetto 
da sottolineare della le-
zione di politica impartita 
dal PCI (e tanto spesso 
condita di condanne con-
tro « chi rifiuta la poli-
tica e si rifugia nell'indi-
vidualismo ») : ed è l'invi-
to alle masse a rinun-
ciare a capire, il tenta-
tivo di convincere la gen-
te ad abituarsi alla igno-
ranza e al silenzio. De 

Martino è stato rapito; da 
chi? perché? Francesco è 
stato ucciso; da chi? e 
perché? E Giorgina? Il 
PCI non vuol dare rispo-
sta a queste domande e 
vuole che non si facciano 
domande. Né che si diano 
risposte « alternative ». 

Gioco spietato, dunque: 
che vuole davvero fare 
passare il cinismo e la 
rassegnazione. Quando 
questo gioco si ripete la 
ragione dei liberali e gli 
schemi dei democratici 
rabbrividiscono di paura 
e vanno a fondo. E con 
loro il PSI; con loro il 
giornale "La Repubbli-
ca". acchitto interviene 
in Parlamento per osser 
vare che il divieto delle 
manifestazioni a Roma 
provocherà fatalmente 
« nuove violenze » e che 
si va « modificando la 
faccia dello stato demo-
cratico nato dalla Resi-
stenza » in senso autori-
tario. Bene. E che fa ac-
chitto? Che fa il suo par-
tito? Sono cronisti della 
decadenza della democra-
zia o che altro? E "La 
Repubblica" titola: «Guer-
ra a Roma»; per unire, 
diciamo cosà, in un unico 
disegno criminoso Cossi-
ga, i radicali e il movi-
mento di ^opposizione. 

Si vuole diffondere, in 
questa situazione, l'im-
pressione crudele che nul-
la si possa fare di fronte 
all'assassinio premeditato; 
che la politica dei giusti 
sia impotente e bendata. 
Davvero si vuole trasfor-
mare l'ironia dei tanti che 
vogliono vincere nel fa-
talismo individualistico. 
Non lo consentiremo; per 
quanto possiamo. Appel-
larsi ancora alla ragione 
rivoluzionaria che semina 
e si afferma con le lar-
ghe masse per fare ma-
turare i sentimenti, i di-
ritti, i contenuti del mo-
vimento, ci pare, tuttora, 
indispensabile e decisivo. 

M. C. 

Conferenza stampa del gruppo radicale e di Mimmo 
Pinto 

Per ora hanno creato 
una grande 
provocazione 

Poco prima derrinizio 
della seduta alla (Camera 
si è svolta una confer«i-
za stampa presso il grup-
po radicale cui sono in-
tervenuti Pannella, la se-
:gretarla nazionale AgUet-
ta, Gianfranco Spadaccia. 
Mimmo Pioto, M€;llini, il 
consigliere provinciale del 
PR, Ramadori. 

Ne è emersa, oltre che 
la denuncia delle gravis-
sime responsabilità poli-
tiche ch« stanno dietro 
la sartguinosa repressione, 
una serie di autorevoli e 
•sconvolgenti testimonianze 
sulla br.utcde opera di pro-
vocazione delle forze di 
polizia. Pannella. nstì'aai-
Ttunciare la compilazione 
di un « libro bianco » sui 
fatti di ieri, ha detto 
che il piano della paìizia 

è stato di provocare de-
cine di focolai di tensione 
accerchiando cititadir.(J 
inermi, e disarmati .per 
coprirli di lacrimogeni e 
suscitare reazioni violen-
te e disperate. 

I provocatori denunciati 
dalla stampm erano aigenti 
in borghese che agivano 
sotto gli occhi dei loro 
colieghi in divisa. Adelai-
de Agliebta ha testimo-
•niato di averne visti al-
meno 21. Giuseppe Rama-
dori ha visto di persona 
questi agenti sparare ad 
altezza d'uomo in piazia 
della Cancelleria' dietro i 
loro cdleighi, protetti dal-
la cortina di lacrimogeni. 
« Sembravano stravolti ed 
•allucinati. Qualcuno po-
trebbe anche dire che es-
si sembravano drogati ». 

Mimnrw Pinto ha detto 
che il PCI con il suo co-
municato sui fatti ha di 
fatto avallato l'applica-
zione dell'art. 2 del Te-
sto unico delle leggi di 
PS creato dal fascismo e 
mantenuto dai democri-
stiani. 

Per Emnm Benino se ci 
sono stati incidenti è sta-
to «perché la- gente e 
stata braccata, ma l̂mena-
ta, accerchiata, aggredita, 
insultata. E pure così ci 
sono volute almeno due 
ore prima che ci fosse 
la mintola reazione». Sa-
pendo che la manifestazio-
ne era nonviolenta c'era 
un solo nwdo per provo-
care incidenti: (are quel-
lo che premeditatamente 
e scientificamente ha fat-
to la polizia. 



9 lotta continua Sabato 14 maggio 1977 INTERNI • 

Vogliono abrogare 
il diritto alla difesa 

Questa mattina gli av-
vocati del Soccorso Ros-
so romano (di cui pub-
blichiamo il documento), 
l'Unione avvocati sociali-
sti. un gruppo di avvo-
cati compagni, gli avvo-
cati radicali e con l'ade-
sione della Lega dei di-
ritti dell'uomo, hanno or-
ganizzato una conferenza 
stampa, ritenendo tutti 
di dover constatare que-
sta « tendenza involutiva » 
che colpisce in modo indi-
scriminato tutti quelli che 
ritengono giusto e dovero-
so esercitare in piena li-
bertà il diritto della di-
fesa. 

Hanno denunciato que-
sto tentativo di germaniz-
zazione (ricordando la leg-
ge tedesca del 1974) che 
si collega con tutto quel-
lo che sta succedendo in 
questi giorni; dall'incrimi-
nazione di giudici demo-
cratici, di giornalisti, dall' 
arresto di editori e per-
quisizioni a case editrici, 
dall'arresto di padri rei 
di avere figli «presunti 
nappisti », dalle infami 
condanne contro i com-
pagni (oggi a Milano, Lil-
lo ed Elio sono stati con-
dannati in appello a due 
anni e sei mesi per « de-
tenzione di bottiglia in-
cendiaria ») fino al divie-
to omicida di Cossiga di 
esercitare il diritto di ma-
nifestare. Ma la « perico-
losità » sta in questo go-
verno e se in Italia esi-

montatura posta in esse-
re con la collaborazione 
di un volgare provocatore 
e ratificata dal provvedi-
mento del Magistrato che 
ha ordinato gli arresti. 

Come era già avvenuto 
nel caso dell'avvocato Se 
nese, studi dei due avvo-
cati sono stati perquisiti 
senza alcun rispetto del 
segreto professionale e ne 
sono stati asportati atti, 
documenti, fascicoli pro-
cessuali relativi a cause 
nelle quali Spazzali e Cap-
pelli esercitano il loro mi-
nistero difensivo. 

L'operazione è stata co-
municata dalle « fonti uf-
ficiose » alle agenzie di 
stampa, ai giornali e agli 
organi di informazione in 
genere, radio e televisio-
ne comprese, sottolinean-
do insistentemente che es 
sa colpisce l'attività di 
Soccorso Rosso, alla qua-
le i due avvocati arresta-
ti collaboravano prestan-
do la loro opera profes-
sionale a favore dì un 
gran numero di militanti 
di sinistra imputati per 
la loro attività politica. 

Da anni, e particolar-
mente dall'epoca della 
campagna del Soccorso 
Rosso contro la « Strage 
di Stato», tutte le attivi-
tà di controinformazione, 
difesa e lotta contro la 
repressione sono state ber-
saglio di propalazioni deni-
gratorie e provocazioni 
promosse, organizzate e 

ste un'associazione ever-
siva è certo quella di .4n 
«ireotti e Cossiga. Non sa-
ranno certo i mandati di 
cattura, le provocazioni 
poliziesche e giudiziarie a 
intimidire i compagni av-
vocati che continueranno 
a stare a fianco dei per-
seguitati, degli oppressi, 
degli sfruttati nelle aule 
della giustizia. 

« A dieci giorni dall'ar-
resto dell'avvocato Save-
rio Senese (del Soccorso 
Rosso di Napoli), difen-
sore di numerosi militan-
ti di sinistra, e, tra l'al-
tro di alcuni « nappisti ». 
oggi accusato di apparte-
nere egli stesso ai NAP. 
sono stati arrestati a Mi-
lano gli avvocati Sergio 
Spazzali e Giovanni Cap-
Peih. a Bologna due pro-
fessori. compagni del Soc-
corso Rosso, e numerose 
altre persone, tutti accu-
sati provocatoriamente di 
associazione sovversiva ed 
altro, sulla ba.se di una 

dirette da « corpi sepa-
rati » e servizi segreti ita-
liani e stranieri, che han-
no inopinatamente trova-
to credito presso alcuni 
magistrati che tali mon-
tature calunniose hanno 
avallato con loro provve-
dimenti. Le ricorrenti per-
quisizioni allo studio dell' 
avvocato Corrado Costa di 
Reggio Emilia, l'incrimi-
nazione dell'avvocato An-
tonio Stasi di Milano, 1' 
incriminazione dell'avvo-
cato Eduardo Di Giovan-
ni di Roma, il preceden-
te arresto dell'avvocato 
Sergio Spazzali (ed il ten-
tativo di assassinarlo du-
rante la sua detenzione 
nel carcere di San Vitto-
re), l 'arresto dell'avvoca-
to Senese di Napoli e quel-
li di Sergio Spazzali e 
Giovanni Cappelli oggi, se-
gnano le tappe di una e-
scalation quantitativa e 
qualitativa del processo 
di « germanizzazione » in 
corso in Italia da alcuni 

anni e da noi sin dall' 
inizio e ripetutamente de-
nunciato. 

Questo processo, che 
non è inadeguato definire 
di « terrorismo di Stato », 
si sviluppa — parallela-
mente all 'aggravarsi della 
crisi politico-economica 
che coinvolge i paesi «oc-
cidentali » ed in partico-
lare il nostro ^ attuando 
di fatto prima e istitu-
zionalizzando poi (in no-
me della « difesa dell'or-
dine democratico»!) l'eli-
minazione di fondamentali 
garanzie democratiche co-
stituenti elementari prin-
cipi di civiltà, quali il 
diritto alla difesa e la 
libertà di esercizio del 
ministero difensivo, il di-
ritto di manifestazione del 
pensiero, la libertà di riu-
none di tutti i cittadini, 
evv (vedi gli attacchi al-
le « radio libere » e le mi-
nacce di chiuderle, la di-
struzione — ad opera del-

le « forze dell'ordine » — 
delle apparecchiature di 
Radio Alice e l'incrimina-
zione del suo collettivo re-
dazionale, gli attentati al-
la libertà di stampa e di 
•informazione, i divieti di 
Kossiga alle manifestazio-
ni pubbliche a Roma at-
tuati con la violenza per-
sino omicida!). 

Il Soccorso Rosso, nel 
denunciare ancora una 
volta il processo politico 
involutivo in atto nel pae-
se e la progressiva elimi-
nazione delle libertà de-
mocratiche attraverso la 
quale tale processo si va 
sviluppando, fa appello a 
tutte le forze, le organiz-
zazioni e i cittadini au-
tenticamente democratici 
perché si oppongano, con 
la protesta, con la mobi-
litazione e la concreta vi-
gilanza democratica, a 
questo moderno fasci-
smo ». 

Soccorso Rosso romano 

• TRIESTE: 
OGGI 
MOBILITA-
ZIONE 
CONTRO 
L'ARRIVO 
DI 
ALMIRANTE 

Trieste. 13 — MsrccJe-
dì sera alle 20,15 circa 
sono state gettate dalle 
molotov contro la se-
da di Lotta 'Continua. 
Le molotov hanno procu-
rato gravi danni allo sta-
bile mettendo a repenta-
glio la vita cegli inquilini 
del .piano superiore. Quan-
do è stato compiuto T'at-
tentato non vi era nes-
isuno in sede essendosi 
conclusa da poco una riu-
mone. Sono stati tuttavia 
riconosciuti dei fascisti 
del Fronte ceUa GioventCì. 
Questo è uno dei nume-
rosi atti di squadrismo 
che £i inquadrano nella 
cosiddetta « settimana an-
ticomunista », indetta dal 
FdG e c'al MSI che avrà 

11 suo culmine nel comi-
zio di Almirante sabato 
.prossimo alle 19. E' stata 
assaltata una sede del 
PCI e del PdUP il 1' 
Maggio, in viale XX set-
tembre; numerose sono 
«tata le aggressioni. 

E' in atto un grave pia-
no fascista di riconqui-
starsi la piazza e di ri-
lanciare l'attività squadri-
•stica. in particolare a 
partire dalla questione ci 
Osimo. D comizio fasci-
s ta di Almirante deve es-
sere vietato perché si in-
serisce in un piano cri-
minale! Esso costituisce 
un grave attacco agli an-
tifascisti, ai democratici, 
agli sloveni. Non è tolle-
rabile che questo governo 
vieti la manifestazione del 
12 maggio a Roma e am-
mazzi una compagna, e 
lasci con predeterminazio-
ne le piazze ai fascisti. 
Devono essere arrestati i 
dirigenti del FdG e fer-
mata la criminale setti-
mana anticomunista. In 
ogni caso è stato annun-
ciato un presidio antifa-
soi'sta nella centralissima 
piazza Goldoni contem[M-
raneo al comizio del bcia. 

Segreteria provinciale 
di Lotta Continua 

• TAURISANO: 
PROVOCA-
ZIONI 
DEI 
CARABINIERI 

TaisnLsano (Lecce), 13 — 
A Taunisano alcuni giorni 
fa c 'è stata una azione 
•repressiva nei confronti 
dai compagni ccn un di-
spiegamento delle forze 
dell'ordine. I CC di Ca-
saiano, pensano, colpendo 
alcuni compagni, di stron-
care quel movimento di 
giovani che si è andato 
sviluppando a partire dal-
l'iniziativa del Cinefcrum 
e della festa popolare del 
25 aprile iper l'abrogazio-
ne delle leggi liberticide 
e drila costruzione del 
circolo giovanile « Fran-
cesco Lorusso ». H fatto 
eh 2 i giovani di Tauri-
sano fossero disponibili ad 
organizzarsi indipendente-
mente dai partiti: il fat-
to che avessero chiesto 
alla giunta comunale un 
posto dove riunirsi per di-
scutere e mettere il loro 
giornale: il fatto che il 
circolo « Francesco Lo-
russo » stesse diventando 
il centro coagulatore di 
tutte le forze di opposi-
zione; tutto ciò ha scate-
nato la volontà di rivin-
cita delle forze reaziona-
rie del paese, che hanno 
manifestato il loro arma-
mentario provocatorio nel-
la sua completezza. L'altro 
gicrno in piazza un com-
pagno veniva insultato e 
picchiato dall'assessore de 
Pino Giacchietta. un no-
to mafioso locale, a cui 
non andava bene il modo 
di vestire del nostro com-
pagno. H giorno dop» c'è 
la provocazione in grande 
stile. II paese dalle 10 di 
mattina viene attraversa-
to in lungo e in largo dai 
CC di Taurisano e Casa-
rano. La gente incuriosita 
ed impaurita si chiede il 
motivo. Davanti alla no-
stra sede staziona in mo-
do costante un reparto di 
CC. Tutto questo succede 
perché cercano due com-
pagni per interrogarli in 
caserma. Finalmente tro-
vano i due compagni e 
•finisce anche il via vai 
dene camionette. 

Anche a Bologna 
prese di posizione 
contro gli arresti 

Bologna, 13 — Di fron-
te 'all'arresto di Aòriano 
Colombo e Paola Grassi 
Colombo non possiamo 
che esprimere la pretesta 
e l'indignazione di tutti 
gli insegnanti democratici 
che da anni li conoscono 
e li stimano per il loro 
attivo impegno nelle lotte 
sindacali, culturali, de-
mocratiche. 

Adriano Colombo, ani-
matore per 'anni del cir-
colo « La Comune », inse-
•gnante del IV Istituto tec-
làco commerciale, delega-
to al congresso della zo-
na Bologiàna della CGIL, 
sua moglie Paola Grassi, 
insegnante 'alla iscuc'a me-
dia di Castelmaggiore, 
candidata indipendente 
nelle liste PCI alle ulti-
me elezioni comunaiM di 
Castelmaggiore, sono sta-
ti arrestat i questa mattina 
con accuse assurde e pa-
lesemente false ed addi-
rittura trasferiti nel car-
cere di Lodi. Gli arresti 
e le perquisizioni esegui-
te a tappeto in questi 
giomii, l 'arresto di Diego 
Benecchi ed i mandati di 
cattura contro Bruno 
Giorgini e Francesco Be-
rardi, l 'arresto dell'edito-
r e Bertani e soprattutto 
l'incriminazione e l 'arre-
sto di avvocati democra-
tici dimostrano la precisa 

volontà del potere di e-
liminare ogni diritto al 
dissenso politico ed alle 
stesse garanzie costituzio-
nali. Questo è dimostrato 
anche dal fatto che l'ar-
resto di Paolo ed Adriano 
è avvenuto suUa base del-
Tart. 270 del codice Roc-
co (associazione sovversi-
va), lo stesso che permi-
se al fascismo di trasci-
nare davanti al tribunale 
'Speciale, migliaia di co-
munisti e di democratici. 
La repressione non è mai 
fine 'a se stessa: colpire 
le avanguardie del mow-
mento, gli intellettuali, gli 
avvocati, si collega diret-
tamente ad un disegno po-
litico generale, ai sacrifi-
ci imposti ai lavoratori, 
al tentativo di fermare 
le lotte e le conquiste 
della classe operaia. Chie 
diamo a t'utte le organiz-
zazioni politiche e sinda-
cali. a tutti i mil'itanti 
della sinistra e ad c>gni 
singolo democratico di 
mobilitarsi per respingere 
con fermezza questo en-
nesimo attacco repressivo. 

Coordinamento lavorato-
ri della scuola - Comita-
to precari disoccupati del-
la scuola - Collettivo polì-
tico '(tei l'avcratcri dell'u-
'iriversità - Coordinameiito 
dei lavoratori precari del-
l'università. 

Senese: denuncia 
contro 

direzioni del carcere 
Questo manifesto del 

Comitato per la scarcera-
zione di Senese, formato-
si a Napoli subito dopo 
il suo arresto, sta racco-
gliendo centinaia di fir-
me di operai, disoccupati, 
donne dei quartieri e stu-
denti che lo hanno visto 
al loro fianco nella lotta 
contro i padroni, i pro-
prietari delle case, le au-
torità accademiche e l'ap-
parato repressivo dello 
stato e che quindi riten-
gono il suo arresto un 
attacco alle proprie liber-
tà di espressione politica. 
Invitiamo tutti i compa-
gni a sottoscriverlo. 

Dunque ciò che vie-
ne in realtà contestato 
all'avvocato Senese è 1' 
esercizio del suo diritto, 
costituzionale di difesa 
dei cittadini penalmente 
perseguiti; esercizio che 
non %'iene invece negato 
a chi difende mafiosi, se-
questratori, ladri e vio-
lentatori di ogni genere. 
Allo stesso tempo si col-
pisce l'attività complessi-
va di militante del Soc-
corso Rosso svolta da Se-
nese negli ultimi anni a 
Napoli, che va dalla di-
fesa degli operai licenzia-
ti a quella degli autori-
duttori, degli sfruttati, dei 
disoccupati organizzati, 
dei militanti antifascisti. 

L'arresto dell'avvocato 
Senese è un'ulteriore e-
spressione del processo di 
irrigidimento autoritario 
delle istituzioni in atto. 
Nella Repubblica Federa-
le Tedesca vi è un'appo-
sita legge per reprimere 

i difensori che, ad arbi-
trio di un qualsiasi fun-
zionario dì polizia, ven-
gono considerati aderenti 
all'ideologia eversiva dei 
loro patrocinati. In Italia 
una simile legge non c'è e 
non serve: i difensori sco-
modi sono arrestati e in-
criminati utilizzando una 
delle tante norme liber-
ticide del Codice Rocco 
adattata all'utilità del mo-
mento. 

La colpa dell'avvocato 
Senese è quella di aver 
preso sul serio la Costi-
tuzione, di aver creduto 
che tutti i cittadini han-
no diritto alla difesa, an-
che se appartenenti ad or-
ganizzazioni illegali. L'ar-
resto dell'avvocato Sene-
se, come la incostituzio-
nale ordinanza di Cossi-
ga sull'ordine pubblico, 
come il recente decreto 
sulla sospensione dei ter-
mini di carcerazione pre-
ventiva, come i progetti 
di legge sulle armi, sui 
covi e sul fermo di po-
lizia, sono lì per dimo-
strare che le garanzie co-
stituzionali non sono vali-
de egualmente per tutti i 
cittadini. 

In definitiva la garan-
zia giurìdica della difesa 
finisce di fatto per esclu-
dere persone ed organiz-
zazioni che non si alli-
neano alla « normalizza-
zione » politica imposta 
dai centri di potere e di 
governo. 

Comitato 
per la scarcerazione 

di Saverio Senese 
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Per la vertenza aziendale 
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SCIOPERO E CORTEI 
ALL'ERCOLE MARELLI 

Milano, 13 — Si è svol-
to rrsartedi JO, il terzo in-
contro presso l'assocda-
zione ii^ustriale tra il 
CaF, la FLM e la dirs-
ziome aziendale della Er-
cole MareDi sulla piatta-
forma rivendicati va. II. 
CdF e la FLM hanno de-
ciso: di rLcònf ermare tut 
te le decisioni di lotta 
precedenti: di proclamare 
4 ore di sciopero fino al 
20 maggio (data di ripre-
sa della trattativa) di 
cui: un'ora e mezza di 
sciopero con manifestazio-
ne e comizio davanti alla 
direzione per ieri giovedì 
12, dalle ore 9 atìe 10,30. 
•le altre ore saranno de-
cise dal CdF: di aderi-
re a tutte le iniziative 
decise dalla FLM di zo-
na, lo sciopero generale 
di zona il 31 maggio e 
gli incontri coi partiti e 
gli enti locali. Sono anni 
che il CdF non .prende 
una iniziativa del genere. 

Oggi la partecipazione 
allo «sciopero e al corteo 
è stata massiccia. Parten-
do da vari punti degli 
stabilimenti si è formato 
un corteo che si dirige-
va alla palazzina della 
direzione del primo stabi-
limento. con oampanacci 

e latte per .sucn?.Te: s' 
effettuava una grande 
spazzolata .poi nella .piaz-
zetta sottostante ha par-
lato Frigerlo dell'esecuti-
vo, toccando i .seguenti 
punti. 

Occupazione e iìwesli-
menti: l'azienda si è ri-
fiutata ci illustrare le sue 
•previsioni in merito ai 
piani di ristrutturazione 
produttiva sia per gli sta-
bilimenti di Sesto San Gio-
vanni e di Milano che per 
le filiali e le consociate 
estere. In particolare l'a-
zienda si rifiuta di discu-
tere nel merito delle con-
seguenze che gli investi-
menti in nuovi impianti 
(destinati ad incrementa-
re la produttività) e ia 
ristrutturazione provocano 
•sugli organici nei vari 
settori (reparto uffici) e 
dice solo che via via che 
de cecisicni saranno prese 
verranno comunicate al 
CdF. Infatti, le conse-
guenze che tale linea del-
l'azienda provoca sono la 
perdita di centinaia di 
posti di laverò: mentre 
il CdF, e la FLM cons'ide-
rano errato un recupero 
di produttività solo in 
tale senso, e rivendicano 
un impegno a sviluppare 

produzioni che consentano 
di mantena-e i livelli oc 
cupazionali, l'aziienda non 
solo .rifiuta di assumere 
qualunque impegno, ma 
dice che ci sono in fab-
brica 300 lavoratori, che 
essendo invalidi e non ab-
bastanza produttivi, do-
vrebbero essere eliminati 
per rendere più efficien-
te e produttiva la Ercole 
Marelli. Quanto a nuove 
assunzioni la Ercole Ma-
relli ne prevede 40 en- • 
tro la fine dell'anno, men-
tre sono centinaia che 
vanno in pensione o che 
'l'azienda ha intenzione ad 
incentivare ad andarsene. 

Ambiente di lavoro: do-
po averci comunicato la 
decisione di spendere di-
versi miliarci per macchi-

ne più produttive l'azien-
da dice che migliorare 1' 
ambiente di lavoro sareb-
be ancbe bello, ma mon ci 
sono a questo scopo più 
soldi disponibili, per cui 
non viene proposto asso-
lutamente niente. 

Su tutti gli altri a-
spetti le risposte sono ne-
gative, sia per lo SMAL 
che per :1 pagamento 
della contribuzione socia-
le che per la parte eco-
nomica. 

Dopo il corteo sì è di-
retto verso il secondo 
stabilimento, alla ipalazzi-
na di vetro e si è ef-
fettuata un'altra spazzola-
ta. La presenza a questo 
corteo è stata molto nu-
merosa. 3'80 per cenlo 
dell'intera fabbrica. 

RiminI: occupati 36 appartamenti lACP 

Contro la politica di speculazione 
per il diritto alla casa 

Sabato 7 maggio alle ore 21,30, trentasei fami 
glie hanno occupato altrettanti appartamenti dello 
lACP. Le famiglie aderiscono al comitato di lotta 
per la casa, che si è costituito a partire dalla lotta 
degli handicappati, una lotta che aveva visto schie-
rata gran parte della città nella fCiccupazione della 
sede di un consiglio di quartiet<e. Sono più di tre-
cento le famiglie che fanno rifertmento al comitato 
il quale si è posto a Rimini come punto di riferi-
mento unico per i senza casa. A Rimini sono 4.000 
le domande allo lACP ma questo dato è solo in 
parte indicativo del problema della casa. Più diffi-

cile è infatti raccogliere i dati delle case precarie 
e malsane. Lo lACP ha in previsione la costru-
zione di soli 77 appartamenti in locazione. Ci sono 
42 appartamenti, 36 dei quali occupati che si posso-
no avere sborsando sette milioni subito più 120 mila 
lire al mese. L'« edilizia popolare », più che un fal-
limento è stata progettata per favorire i ceti abien-
ti: un appartamento costa 35.000.000. Il comitato si è 
anche posto il problema del risanamento delle abita-
zioni in alcuni quartieri popolari per un totale di 
100 case per le quali lo lACP ha stanziato la cifra 
irrisoria di 420.000.000. 

Rimini va detto inol-
tre. che sono tenuti sfitti 
3.500 appartamenti priva-
ti a scc^i speculativi -di 
cui solo poche centinaia 
si trovano in zona ma-
re. Gli sfratti in corso 
sono 250 e le sentenze e-
secutive 150 all'anno. Il 
comitato di lotta per la 
casa ha come obiettivo 
immediato il blocco degli 
sfratti, unica forma di 
difesa contro la politica 
per la casa portata avan-
ti nel nostro paese dove 
l'edilizia pubblica è di so-
lo il 2,5 per cento del 

• fabbricato complessivo. E' 
difficile spiegare la di-
mensione reale che ha nel-
la nostra città questa oc-
cupazione dove da sem-
pre la sinistra rivoluzio-
naria è stata sulla difen-
siva nei confronti della 
politica speculativa per la 
casa perseguita dalla am-
ministrazione 'PCI-PSI. L' 
occupazione in corso non 
solo riveste una in^Jor-
tanza primaria per le fa-
miglie occupanti e per il 
Comitato ma è senz'altro 
d e s t i n i ad aprire una 
profonda discussione in 
tutto il movimento. Alla 

•capacità di sfruttare le 
contraddizioni più pesanti 

della giunta, che già da 
tempo si sono prodotte tra 
i vertici e la base dei 
f>artiti del governo loca-
le, sta la possibilità che 
le famiglie occupanti vin-
cano. Sono ancora molti 
i problemi da risolvere. 
Tra i più oirgenti i com-
pagni occupanti hanno in-
dividuato quelli della mes-
sa a punto dei servizi, dal 
momento tAe le case non 
etano ancora ultimate, e 
sul quale lo lACP punta 
.per minare le possibilità 
di resistenza delle fami-
glie. In secondo luogo la 
capacità di unificare gli 
strati proletari di Rimi-
ni: giovani emarginati dal-
la gestione stagionale del-
la economia e, più in ge-
nerale. i lavoratori del 
turismo, gli studenti, gli 
operai, le donne. E' im-
portante che il rapporto 
con questi settori del pro-
letariato non parta col 
piede sbagliato. 

E' facile che una situa-
zione « straordinaria » co-
me è questa dove lo lACP 
minaccia di ricorrere al-
lo sgombero giustifichi nei 
c o f i ^ g n i l'idea che si 
possa sostenere l'occupa-
zione soltanto con un rap-
porto di « manovalanza » 

con i compagni che occu-
pano. L'occupazione ha 
anche posto dei problemi 
al rapporto da tenere tra 
la nostra organizzazione 
e i comitati autonomi di 
massa. 

E' in^Jortante che su 
questo tema la discussio-
ne riprenda e non solo 
a Rimini ma in tutta la 
nostra organizzazione. Bat-
tere le tentazioni ricorren-

ti alla delega è un obiet-
tivo politico decisivo per 
rafforzare l'unità e la co-
scienza degli occupanti 
anche in vista delle pros-
sime scadenze tra cui una 
manifestazione cittadina 
nei prossimi giorni e i 
problemi ohe pone il pos-
sibile tentativo di sgom-
bero anche sul piano del-
la forza. 

A cura di Ve. Pi 

MILANO: 20 operai della SECI 
ricoverati per intossicazione 

Milano, 13 — Si chiama 
Lang, è laureato e copre 
due carictie: è vicepresi-
dente dell'Assolombarda, 
responsabile del settore e-
lettrotecnica, allo steeso 
tempo è il padrone della 
SECI (Società elettronica 
chimica italiana), una 
fabbrica di 630 dipendenti, 
in prevalenza donne in 
cui ieri si è verificato 
'.'ennesimo caso di irrtos-
sicazitme tra i lavoratori: 
20 ricoverati all'ospedale 
di cui la maggioranza 
tutt 'ora degenti per « in-
tosacazione di gas tos-
sico non individuato ». No-

riostaaìte le -dichiarazioni 
dei d i r iga t i della fab-
brica, che tendono ac at-
tribuire le cause dell'in-
tossicazione a fattori non 
dipendenti dalla pr<xluzio-
ne, i lavoratori interpel-
lati hanno dichMirato che 
invece questi casi di in-
tossicazione dipendono 
proprio dagli acidi e cal-
le sostanze .irritanti che 
devono usare nella lavo-
razione. Questa mattina 
c'è stata la prima ri-^w-
sta con una manifesta-
zione delle fabbriche in 
lotta per la vertenza del-
la zona Sempione. 

Per la libertà 
di Bertani 

Al Procuratore della repubblica di Verona. 
Al Giudice Istruttore Catalanotti del tribu-

nale di Bologna. 
Al Ministero degli Interni Cossiga. 
I delegati del coordinamento dei CdF di 

Porto Marghera chiedono l'immediata scarce-
razione dell'editore democratico Giorgio Berta-
ni e la restituzione di tutto il materiale docu-
mentario sui fatti di Bologna che gli è stato 
sequestrato, ravvisando in questi ingiustificati 
provvedimenti giudiziari una intollerabile e in-
costituzionale attentato alle libertà personali, di 
stampa e di circolazione delle idee. Porto 
Marghera 10 maggio 1977. 

Approvato all'unanimità dal coordinamento 
dei CdF del Petrolchimico Fertilizzanti Azotati 
Montefibre Sirma Vidal Monico Vetrocoke Im-
prese edili e metalmeccaniche Italsider Breda 
Leghe leggere I.O.R. Galileo Fulc provinciale. 

ACERRA: Mandati di cattura 
per gli operai in lotta 

per l'occupazione 
Acerra (NA), 13 — Ie-

ri notte ad Acerra sono 
stati esegniti 4 mandati 
di cattura contro altret-
tanti lavoratori della Mon-
tefibre. 

Tre dei compagni incri-
minati sono stati trovati, 
solo uno è riuscito a sfug-
gire all'arresto perché e-
ra assente da casa in quel 
momento. Le imputazioni 
riguardano le lotte per 1' 
occupazione del maggio 
1975, contro i progetti 
Montedison di smobilita-
zione, per l'assunzione dei 
disoccupati e degli operai 
degli appalti che avevano 

partecipato alla costru-
zione della fabbrica. II 
mandante è il giudice i-
struttcre Lignota a cui 
fanno capo tutti i proce-
dimenti relativi alle lot-
te dure combattute ad A-
cerra intorno alla Mon-
tefibre in questi ultimi 
anni. Dall'inizio di que-
st'anno sono incomincia-
te a piovere denuncie 
contro decine di lavorato-
ri e recentemente in un 
comunicato la Montefibre 
chiedeva l'allontanamento 
dal cantiere di 100 ope-
rai individuati come sov-
versivi. 

Crescono 
le occupazioni 
a Portici 

Portici, 13 — Ad un me-
se dalla prima occupa-
zione di case, quella dsl 
pronto soccorso, se ne so-
no aggiunte nel giro di 
poche settimane altre tre, 
nell'ultima quella del cen-
tro sociale di Croce dell' 
Agno, 34 famigUe, la po-
lizia chiamata da Pazziel-
10 e Cardano, rispettiva-
mente se^e tar io politico 
e consigliere comunale 
della DC, ha sgomberato 
di forza e picchiato donne 
e bambini dopo aver fatto 
irruzione sfondando porte 
e finestre. I proletari per 
niente intimoriti, allonta-
natisi gli agenti, hanno 
rioccupato l'edificio. In-
tanto alla caserma Bloom 
11 comune ha provveduto 
a far arrivare l'acqua ed 
al Pronto soccorso come 
al Vico Ritiro (si tratta 
delle prime due occupazio-
Tìi) te fatto installare la-
vandini, lavatoi e gabi-
netti. 

Questo atteggiamento 
delle autorità comunali è 
dovuto da una parte alla 
preocci^azione di non fo-
re arrabbiare troppo i pro-

letari (le elezioni comu-
nali non sono poi cosi lon-
tane), dall'altra c'è pe-
rò il timore che la pra-
tica delle occupazioni si 
allarghi a macchia d'olio. 
I partiti dell'arco costi-
tuzionale hanno fatto af-
figgere a Portici un ma-
nifesto in cui promettono 
agli occupanti il loro in-
teressamento in cambio 
dell'abbandono delle ca-
se occxg)ate. 

Oggi alle ore 9.30 a 
piazza S. Ciro, manifesta-
zione per la casa, indet-
ta dagli occupanti dei Vi-
co Ritiro, Caserma Bloom, 
Centro sociale di Croce 
dell'Agno sui seguenti o-
biettivi: 

Per il risanamento dei 
660 vani I n a ^ i del cen-
tro storico, per 4« costru-
zione di case popolari; per 
il blocco delle 1.900 cau-
se di sfratto; per la re-
quisizione o presa in af-
fitto da parte del comune 
delle 2.300 case sfitte che 
ci sono a Portici; per '1 
controllo della regel»rttà 
degli affitti attuali. 

Franco S. 

• MILANO 
Sabato 14, alle ore 15. 

in avanti ,nei giardini del-
la palazzina Liberty, festa 
per bambine e bambini da 
anni zero in su. Gli adul-
ti possono partecipare pur-
ché portino carta, colori. 

vestiti vecchi, pentole vec-
chie e tutto quello che 
può servire per divertirsi 
creativamente. Chi vuole 
contribuire all'organizza-
zione di questa festa tele-
foni a Francesco 832.41.40, 
Federico 59.29.4.̂ . 
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Tel Aviv: alla vigilia 
delle elezioni 
(Corrispondenza dal no-
stro inviato). 

« Gli Israeliani sono 
molto cambiati negli ul-
timi anni » mi dice Ab-
ner, mi compagno della 
sinistra rivoluzionaria at-
tualmente « cane sciolto > 
che avevo conosciuto a 
Tel Aviv nel 1974. A quel 
tempo la maggior parte 
della popolazione viveva 
ancora sotto lo schoc del-
la guerra del settembre 
1973, che aveva dimostrato 
come le « frontiere sicu-
re » della guerra dei sei 
giorni non fossero poi co-
sì sicure, dato che gli 
eserciti egiziano e siria-
no erano penetrati agevol-
mente nei primi giorni di 
combattimento. 

Lo schoc del '73 ha im-
posto la presa di coscien-
za di alcune realtà fon-
damentali della situazione 
mediorientale che in pre-
cedenza non venivano mi-
nimamente tenute in con-
siderazione, pensando che 
l'esercito israeliano avreb-
be sicuramente potuto 
padroneggiare nella zona. 
Sono finiti i tempi in cui 
Golda Mayer, primo mi-
nistro, a chi le doman-
dava come vedesse una 
possibile soluzione del po-
polo palestinese risponde-
va: « Chi sono i palesti-
nesi? Gli unici veri pa-
lestinesi sono gli israe-
liani! ». Oggi tutti rico-
noscono che il problema 
esiste ed è molto cresciu-
to il numero di quelli che, 
in linea teorica non ri-
tengono una eresia la na-

scita di uno stato palesti-
nese almeno su una par 
te dei territori occupa-
ti (nel '74 erano calcolati 
solo attorno al 18 per 
cento della popolazione). 
E' soltanto un piccolo ini-
zio — dato che la stragran-
de maggioranza continua 
ad esempio a considerare 
rOLP come una organiz-
zazione terroristica con 
cui è impossibile tratta-
re —, ma i compagni i-
sraeliani considerano già 
un successo il superamen-
to dello stato di esalta-
zione collettiva guerra-
fondaia prodottosi fra il 
'67 ed il '73. 

Oggi la prospettiva di 
una nuova guerra viene 
vista come un qualcosa 
di rovinoso in termine di 
perdite umane (le centi-
naia di morti nella guer-
ra del '67 sono diventate 
oltre tre mila in quella 
del '73) e di quanto mai 
incerto come esito. L'in-
certezza prodotta dalla co-
scienza dei mutati rap-
porti di forza sul piano 
militare è ulteriormente 
accresciuta dalla consta-
tazione della totale dipen-
denza del futuro dello sta-
te di Israele dalla poli-
tica americana nel medio-
oriente. In questo senso 
le reiterate dichiarazioni 
di Carter, circa la neces-
sità di creare una entità 
palestinese' (viste come lo 
omologo della dichiarazió-
ne del 1917 del ministro 
inglese Balfour in cui si 
contemplava un « focola-
re » ebraico in Palestina), 
il cordiale incontro As-
sad-Carter. la non indù-

MADRID: TORNA LA PASIONARIA 

I 38 anni di esilio di 
Dolores Ibarruri, la « pa-
siortaria » cella guerra 
civile spagnola sono fini-
ti og^. Nel pomeriggio di 
oggi, venerdì, la ottuage-
naria presidentessa del 
P'artito comunista spagno-
lo ha preso un aereo di 
linea da Mosca in cui 
risiedeva da tantissimi 
antii per Madrid. Sembra 
che la partenza avrebbe 
dovuto essere inosservata 
(Dolores è stata ricono-
sciuta airaeroporto da aì-
^"ni giornalisti esteri) 
forse per evitare una da-
Icorosa accoglienza nella 
capitale spagnola. « Sì. sì. 

si Dolcres a Macrid » è 
infatti da tempo uno slo-
gan diffuso in tutta la 
sinistra spagnola. Assie-
me ad altri cinque perso-
naggi della guerra civile 
la Ibarruri era con>presa 
in una « lista nera » a cui 
•mai, neppure dopo la più 
conipleta amnistia, avreb-
be dovuto secondo il pri-
mo ministro, essere con-
cesso il 'ritoimo in patria. 
Era quindi diventato un 
•simbolo, ancoiM piiJ che 
in .passato; oggi il suo 
ritorno rappresenta un 
nuovo ipasso in avanti d\ 
•tutte Je sinistre spino-
le. Dolores Ibarruri si 
presenterà alb elezioni. 

sione di Israele nei pae-
si privUegiati dagli USA 
nella fornitura di arma-
menti, tutto ciò produce 
una forte reazione che, 
per II momento, viene ca-
valcata prevalentemente 
dalla destra nazionalista 
in funzione elettorale. 
La situazione economica 

Per quanto riguarda la 
situazione economica, l'in-
flazione raggiunge livelli 
pazzeschi. La disoccupa-
zione è contenuta dalla 
mano libera che ha il go-
verno nel licenziare in 
qualsiasi momento i la-
voratori palestinesi della 
Cisgiordania occupata, oc-
cupati in Israele, evitan-
do così di far sentire gli 
effetti della crisi sulla 
manodopera israeliana. L' 
esercito stesso funge da 
sacca di disoccupazione. 

In questo periodo pre-
elettorale vengono fatti 
molti scioperi nei settori 
dei servizi, il più nume-
roso del paese. L'altro 
fronte di lotta è costi-
tuito dalle masse israelia-
ne provenienti dai paesi 
arabi, che costituiscono 
ormai la maggioranza del-
la popolazione, vivono in 
borgate fatiscenti ed oc-
cupano i gradini più bas-
si della scala sociale, di 
poco al di sopra dei pa-
lestinesi. 

Le Pantere nere 
11 movimento delle Pan-

tere Nere, di cui parlere-
mo in seguito dando a 
queste masse proletarie 
modo di esprimere la pro-
pria rabbia contro la pe-
santezza della discrimina-
zione cui vengono sotto-
poste sul piano economico, 
politico e culturale, < ha 
rotto le regole del gio-
co » come dice Abner, in-
crinando in maniera de-
cisiva l'unità interclassi-
sta degli israeliani. 

La loro forma di lotta 
prevalente è la rivolta di 
strada estremamente vio-
lenta. Generalmente la 
combattività non si ac-
compagna però ad una 
grossa coscienza politica, 
anzi questi israeliani co-
stituiscono oggi un po-
tente supporto elettorale 
per la destra nazionalista. 
Il fatto è comprensibile 
se si pensa che sono sta-
ti scacciati (perché ebrei) 
dai paesi arabi in cui vi-
vevano da secoli e, ve-
nendo in Israele si sono 
trovati discriminati e sen-
za organizzazioni di clas-
se a cui fare riferimento. 
« Sono proletari con an-
cora una prevalente ideo-
logia sottoproletaria » — 
dice Abner — ma hanno in 
mano la chiave della ri-
voluzione in Israele. 

Quanto ha scritto la 
Pravda giovedì in un ar-
ticolo del suo corrispon-
dente dall'Italia rappre-
senta forse la prima in-
terferenza esTplicita e uf-
ficiale deH'organo del 
PCUS nella vita interna 
del Partito comunista ita-
liano. iMai, infatti, fino 
ad ora nelle numerose fri-
zioni e tensioni che han-
no caratterizzato negli ul-
timi anni i rappiorti tra i 
due partiti 0 PCUS era 
ricorso a un appello così 
aperto e demagogico alla 
base «fedele al marxismo-
leninismo» in contrapposi-
zione a una dirigenza 
«kautskiana» che dà trop-
ipo ascolto alle «diversioni 
ideologiche del nemico di 
classe» e alle campagne 
occidentali sui diritti ci-
vili. 

In Italia, « i comunisti 
e la gente del lavoro » si 
ispirano ancora — assicu-
ra la Pravda — agli i-
deali della Rivoluzione d' 
Ottobre e ai princìpi del-
la trasformazione sociali-
sta in URSS, non credo-
no nella transizione paci-
fica dal capitalismo al so-
cialismo e non pensano 
che il capitalismo sia mo-
dificabile. Tutto preso dal-
l'ardore polemico nei «m-
fronti dei dirigenti « euro-
comunisti » il corrispon-
dente della Pravda si è 
evidentemsnta dimenticato 
che è proprio Mosca che 
ha rilanciato negli anni 
sessanta la tesi della non 
inevitabilità della rivolu-
zione e incoraggiato i par-
titi comunisti sulla via 
della transizione pacifica. 

Ma oggi di fronte all' 
eccesso di revisione dei 
princìpi da pante dei par-
titi occidentali e soprat-
tutto spinti dall'esigenza 
di una stretta disoiplinare 
di quelli che non hanno 
rinunciato a considerare 
loro strumenti di penetra-
zione e influenza nell'oc-
cidente sviluppato, i so-
vietici intensificano la 

re sovietiche? 
crociata ideologica gkm 
gendo fino a valorizzare 
le opinioni di quei comu-
nisti di base che nel loro 
paese, beninteso, non han 
no mai diritto di cittadi-
nanza sull'organo delia 
Pravda. 

L'Unità per conto suo 
preferisce mdoimizziare 1' 
incidente definendo « bdz 
zarrie » l'iniziativa del 
corriapondente sovietico. 
Ma 'il fatto non sembra 
né fortuito né casuale, 
seguendo di pochi giorni 
la secca smentita del PCI 
al comunicato sovietico 
sulla conferenza dei «Pro-
blemi dèlia pace e del 
•socialismo», una sorta di 
riunione redazionale allar-
gata che Mosca cercava 
di far passare per una 
conferenza di partiti con 
decigipoi politicamente 
vincolanti. 

Una notevole agitazio-
ne si riscontra in ogni ca-
so all'Est m questa set-
tinnana: ovviamente si 
stringMX) le file in pre-
parazione della conferen-
za di Belgrado che il me-
se prossimo dovrà inevi-
tabilmente affrontare il 
« terzo cesto » di Helsinki 
e cioè la circolazione de-
gli uomini e delle idee. 
I rappresentanti dei sette 
partiti del Patto di Var-
savia sono riuniti nella 
capitale polacca presumi-
baments per coordinare 
•una liiiea d'azione comune 
sul tema dei dissidenti, 
ed è ,giunta la notizia 
che nel più ortodosso e 
compattamente filosovieti-
co di tutti i partiti est-
europsi è stato silurato il 
segretario del Concitato 
centrale Boris Velchev. 
Se perfino una cosa inno-
cua come la Conferenza 
sulla sicurezza europea 
provoca tanto trambusto 
nel mondo revisionista 
vuol dire che le taisioni 
e contraddizioni che cova-
no •nel suo seno sono do-
potutto abbastanza minac-
ciose. 

POLONIA: PROCESSI CONTRO 
I PROMOTORI DEL COMITATO 

DI DIFESA DEGLI OPERAI 

Quelle tìhe erano state 
finora soprattutto azioni 
di intimidazione nei con-
fronti dei promotori del 
KOR (Comitati di difesa 
degli operai polacchi) 
stsmno •tr.asf ormandosi in 
vere e proprie jazioni giu-
diziarie, se nMi peggio. 
Sabato scorso a Cracovia 
era stato rinvenuto il ca-
davere di uno studente at-
tivista del KOR, deceduto 
per raigioni oscure. Ieri 
è giunta notizia che tre 
dei principali responsabili 
del Comitato. Jacek Ku-
ron, Adam Michnik e Jan 
Lipski saranno procèssati 
per « aver nuociuto agli 
interessi politici della pa-

. tria », in base aWart. 132 
del codice penale che 
•prevede condanne da sei 
mesi a cinque anni. 

La tesi del governo po-
lacco è che la funzione 
del KOR si è esaurita do-
po la concessione deH'am-
nistia-grazra agli operai 
incarcerati dopo gli scio-
peri del 25 giugno 1976. L" 
opposizione rivendica in-
vece la piena riabilitazio-
ne degli accusati, la pu-

nizione dei responsabili 
delle violenze antipopola-
ri e il riconoscimento de-
^ i organismi di solida-
rietà .formatisi nel corso 
di un anno di attività e 
che hanno finora agito, 
nei limiti del possibile, 
alla luce del solle, con di-
chiarazioni pubbliche e 
con appelli alla popolazio-
ne. In questo momento, 
particolarmente delicato 
per la Spietatezza della 
repressione e importante 
per la posta in gioco, che 
è la sopravvivenza e 
lo svfflojppo deli'opposizio-
ne polacca, occorre che 
la ministra in Europa oc-
cidentale sia solidale con 
'le lotte indubbiamente più 
difficili e solitarie che gli 
oppositori dell'est condu-
•cono contro il potere re-
pressivo di quelle socie-
tà. Soprattutto in Polonia 
è essenziale che venga 
•mantenuta la sia pur esi-
le strutti«-a organizzativa 
Che aveva permesso negli 
ultimi mea un'iniziativa 
comune degli operai e 
degli intellettual i. 

N I X O N 
R I V E L A . . . . 

Gli USA e la URSS a-
vevano una specie di ta-
cita intésa per lo scam-
bio di informazioni segre-
te. Se i sovietici avesse-
ro sa.puto in anticipo dell' 
attacco arabo ad Israele 
nel 1973 avrebbero dovu-
to CGmunicarlo al presi-
dente americano. « Se ef-
fettivamente lo sapevano 
e non lo haimo fatto, ciò 
costituisce una grave in-
frazione a ia intesa che 
avevan» ». Queste sono 
alcune delle indiscrezioni 
che J'ex presidente Nixon 
•ha rilevato ieri nella se-
conda puntata delia chilo-
metrica intervista conces-
sa alla .stampa. Assieme 
alle volgarità (Brezhnev 
ama le macchine e le bel-
le donne...) non manca-
no i particolari interes-
santi: ad esempio la pro-
messa fatta ad Israele, 
per convincerla ad accor-
di provvisori con Egitto e 
Siria, di un « appoggio 
americano assoluto se 
Israele fosse stata attac-
cata in futuro ». Durante 
la guerra mediorientale 
del 1973 ^ i USA respin-
sero .una richiesta sovie-
tica di creare una forza 
congiunta per U manteni-
mento della pace, oceì co-
me segretarnente aveva 
ridiiesto l'Egitto. Era 
«.pura follia» dice Nixon 
« perché così sorgeva il 
pericolo di un confhtto 
fra le due grandi poten-
ze ». Lo stesa) presiden-
te Sadat fu salvaguarda-
to da un colpo di stato 
interno inaminente, persua-
dendo gli Israeliani a 
rompere l'accerchiamento 
delle forze egiziane sulla 
riva occidentale del ca-
nale di Suez. La figura 
d ^ presidente egiziano 
esce alquanto martoriata 
dall'intervista : ma sareb-
be stata la proposta che 
.gli USA inviassero due 
divisioni in Israele, e 2 
sovietiche nei paesi ara-
bi. «per garantire la pa-
ce ». 

• TOSCANA 
E LIGURIA 

Sono arrivati dal distri-
butore del giornale a Fi-
renze. Livorno, Massa, Pi-
stoia, Siena, Viareggio. 
Cecina, Buti, Prato, Gros-
seto, Dresso, Sarzana, Ge-
nova i manifesti per la 
festa del proletariato gio-
vanile che ci sarà a Pi-
sa il 20, 21, ZZ maggio. 
I compagni devono ritirar-
li e curarne l'affissione. 

• TARANTO 
. Sabato alle 17. in via 

Giusti 5, LC indice una 
riunione operaia aperta 
con i compagni c^ ra i del-
la sinistra rivoluzionaria. 
Odg: licenziamenti all' 
Italsider. 

• BARI 
Sabato alle 17 attivo 

provinciale operaio aper-
to a tutti i compagni ope-
rai rivoluzionari. Odg: 
giornata di lotta del 19; 
proposta di costituzione di 
un coordinamento operaio. 

• SERRAVEZZA 
(Lucca) 

Sabato alle 15.30, riu-
nione operaia in sede di 
LC. Devono partecipare 
tutti i compagni operai 
della provitìcia. 

Hi 
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Qui hanno ucciso Giorgiana. Per tutto il giorno donne e uomini, vecchi e giovani hanno 
portato fiori. 

(ANSA) Roma, 12 -
Gianfranco Papini, fidan-
zato di Giorgiana Masi, la 
ragazza morta durante gli 
scontri di ieri a Roma, ha 
tentato di uccidersi nella 
tarda mattinata con il 
gas. Era rimasto solo nel-
la sua abitazione di via 
Achille Mauri, dopo che 

la madre Giuseppina Vii-
lari e due fratelli, Rober-
to, di 27 anni, e Nazare-
no, di 23, erano usciti per 
andare all'obitorio a visi-
tare la salma della ragaz-
za. Non c'era in casa 
nemmeno il padre Goffre-
do. 

Quando Roberto è tor-

nato a casa, poco prima 
delle 13, ha trovato la 
porta d'ingresso sbarrata. 
Da sotto l'uscio filtrava 
odore di gas. Il giovane 
ha forzato la porta ed ha 
trovato il fratello riverso 
in terra, in cucina dove 
era stato aperto il rubi-
netto del gas. Lo ha su-

bito soccorso e portato al-
l'ospedale S. Filippo Neri 
dove Gianfranco è stato 
ricoverato in osservazio-
ne nel centro di rianima-
zione. I medici non dispe-
rano dì salvargli la vita. 

Questo è il dispaccio 
ANSA delle ore 17,18. Non 
aggiungiamo neppure una 
parola. 

ANCORA CARICHE A ROMA 
CONTRO I CORTEI DI ZONA 

Roma. Mentre scriviamo (alle 17) stanno 
partendo folti cortei di zona, dai concentra-
menti decisi in mattinata al'assemblea dell'uni-

versità. Da piazza Euganei s' sono già mos-
si circa 1.500 compagni, molti di più sono par-
titi da piazza S. Maria Liberatrice. Questo cor-
teo si dirige verso S. Paolo e la Garbatella, 
lanciando slogans contro Andreotti e Cossiga, 
suscitando l'interesse della gente. 

Alle 18 la polizia ha caricato il corteo dopo 
che dalia sua coda erano state lanciate due bot-
tiglie molotov. I compagni si sono dispersi sotto 
il tiro dei lacrimogeni, senza rispondere, per 
il momento. La. polizia spara ancora con le 
pistole e avanza con i blindati. La gente dei 
quartiere oflre il suo aiuto. 

Il corteo di piazza Don Bosco è partito con 
2.500 compagni (al Trionfale in 5.000). E' un 
corteo militante, con molti compagni giovanis-
simi che si dirigono verso l'AIberone. 
Uno scontro con i fascisti è segnalato in via 
Giulio Cesare. 

Alla Garbatella sono in corso delle retate, 
ma il corteo si è ricomposto in piazza Sauri. 
Una compagna è stata ferita alla gamba. 

Il centro della città è anch'esso tutt'ora pre-
sidiato in forze. 

Intanto 200 demministe sono uscite dalla ex-
prefettura occupata di via del Governo Vec-
chio. e sono andate a piccoli gruppi in piazza 
Belli sul luogo in cui è stata assassinata Gior-
giana Masi. Hanno deposto dei fiori, e si sono 
messe a parlare con la gente del quartiere e 
i passanti. E' stato necessario così deviare il 
traffco degli autobus. E' in corso un presidio, 
e la piazza è completamente coperta dai fiori. 
Intanto in via del Governo Vecchio prosegue 
un'assemblea permanente di 1.000 compagne 
che discutono sulla risposta da dare nei pros-
simi giorni, come movimento delle donne. 

Oggi, sabato, è convocata una nuova as-
semblea di movimento alle 9, all'università. 

Rabbia e tristezza nel corteo dei compagni 
di Giorgiana. Ma la polizia spara ancora 

Roma, 13 — Di nuovo 
cariche, sparatorie, caccia 
all'uomo in questa città 
sconvolta dalle truppe del 
governo. E' finalmente 
noto a tutti il senso del 
divieto prefettizio: la di-
struzione di ogni dissenso 
di massa, il terrore dif-
fuso tra i quartieri. L'epi-
centro della provocazione 
si è spostato nella zona 
nord di Roma, sugli stu-
denti medi compagni di 
Giorgiana Masi. Si è giun-
ti a dare l'assalto a ma-
no armata all'Istituto Tec-
nico Fermi. Ma seguiamo 
con ordine gli avvenimen-
ti della mattinata. 

•Alle 8.30 siamo davanti 
al XVT liceo scientifico 
« L. Pasteur ». via Barel-
ra 130. E' l'estremo nord 
di Roma, intorno ci sono 
le terre occupate dai di-
soccupati, casermoni, l'o-
spedale San Filippo Ne-
ri. Nell'orribile edificio di 
un solo piano (è l'ex Ca-
stelnuovo) studiano 760 
studenti. Giorgiana Masi 
era una di questi, fre-
quentava la Va. I cancel-
li sono sbarrati, lo stes-
so preside ha decretato 
la chiusura della scuola. 
Davanti si discute, i gior-
nali vengono passati da 
una mano all'altra. Pian-
gono alcune compagne di 
classe, per questa morte 
assurda che pare così i-
nutile. così vigliacca. «Do-
veva essere una festa, 
uno spettacolo... E guarda 
invece come ha risposto 
la polizia! ». C'è gente 
spaventata, travolta dagli 
avvenimenti « Non possia-
mo più decidere dei cor-
tei, se no continuano ad 

ammazzarci, o i poliziotti 
o i fascisti ». Quelli del 
PCI sono trattati con di-
sprezzo, ma alcuni di lo-
ro non difendono il cor-
sivo dell'Unità: «Berlin-
guer s'è rincoglionito, se 
era per me oggi c'era 
corteo a San Giovanni ». 

Il luogo di concentra-
mento. per tutte le scuole 
di zona Nord, è il Fer-
mi. Dal XVI ci arrivano 
150 studenti, non pochi 
per un liceo che essi stes-
si definiscono «qualunqui-
sta ». AI Fermi l'assem-
blea è già cominciata, ma 
dura poco perché vi è 1" 
unanime decisione di fa-
re un corteo di zona. Ar-
rivano anche il Genove-
si e il Castelnuovo: si è 
pronti a partire, con mol-
ta rabbia •« E' il momen-
to di non piangere più; 
chi chiede che la polizia 
venga addestrata a cari-
care meglio, è un assas-
sino come quelli di ieri. 
Io non c'ero andato per-
ché avevo previsto che sa-
rebbe stato un macello: 
avevo visto il primo mag-
gio a San Giovanni... » 
aveva detto uno studente 
in assemblea. 

Parte un corteo fatto di 
rabbia e di molta tristez-
za. In testa stanno i com-
pagni di scuola del XVI. 
Sono donne, in maggioran-
za. Hanno vissuto insieme 
a Giorgiana Masi l'espe-
rienza del collettivo fem-
minista — durante l'au-
togestione del liceo —. 
altre la conoscono come 
compagna di Lotta Con-
tinua. Sono facce di gio-
vani, quindicenni e sedi-
cenni assai diversi da 

quelli ohe si vedono alle 
manifestazioni centrali de-
gli universitari. Molti han-
no i libri sottobraccio. 
C'è una fila al telefono 
a gettoni; «Mamma, non 
posso non andare al cor-
teo, hanno ammazzato una 
mia compagna di scuola! 
Ti prometto che all'una 
sono a casa, ma non mi 
puoi fermare adesso... » 
e riattacca, una giovanis-
sima compagna. Corteo di 
rabbia e di tristezza, ab-
biamo detto: quasi in uno 
sfogo iniziale sono distrut-
te la sede fascista di via 
Assarotti e la seziraie 
Monte Mario della DC. 
Gli slogans sono quelli 
soliti, tragici, per i com-
pagni morti «ili 12 mag 
gio bandiere rosse al ven-
to, è morta una compa-
gna ne nascono altre cen-
to » gridano un migliaio 
di studenti almeno. Le 
studentesse hanno scelto 
in gran parte di venire a 
questo corteo, senza an-
dare all'assemblea fem-
minista di via del Gover-
no Vecchio: la ragione è 
ovvia, è morta una loro 
compagna di scuola. Quel-
le che piangevano sono 
le prime a lanciare le pa-
role d'ordine diù dure, 
sono loro che hanno rot-
to il silenzio; alcune han-
no partecipato alla distru-
zione delle sezioni MSI e 
DC; altre invece si sono 
allontanate. 

Arriviamo a via Trion-
fale 9214, un edificio po-
popolare un po' scrostato. 
Qui c'è casa Masi. I vicini 
sono sui balconi, piango-
no, il silenzio si fa asso-
luto. E" una scena che 

fa succedere alla rabbia 
lo sconforto, in tutti. A 
piangere ora sono anche 
molti maschi, ci si guar-
da l'un l'altro completa-
mente disarmati. Nessuno 
slogan ha senso dinanzi 
ad una morte come questa 
che pugnala aUe ^ a l l e 
una compagna la cui uni-
ca colpa era quella di 
stare al posto sbagliato. 
Si passa dal mercato di 
piazza Thonar, e poi di 
nuovo a via Assarotti. do-
ve si parla di alcuni fa-
scisti armati di pistola. 

Qui verso le 10.30 ha i-
nizio l'episodio più incre-
dibile; arrivano due blin-
dati della PS, scendono i 
poliziotti con i giubbotti 
ant^roiettile e. non appe-
na appoggiano il piede a 
terra, cominciano a lan-
ciare lacrimogeni all'im-
pazzata. La gente non ca-
pisce. parte qualche sas-
sata, ma in risposta ar-
rivano i colpi di pistola. 
C'è un ferito (a un brac-
cio). vengono raccolti mol-
ti bossoli. Resistere non 
ha senso, centinaia di stu-
denti terrorizzati si rifu-
giano dentro al Fermi. 
Assistiamo qui ad incre-
dibili scene di panico prò-/ 
vocato dall'assalto della 
polizia. Il fitto tiro dei 
lacrimogeni sfonda i ve-
tri. soffoca i corridoi pie-
ni di gente ammassata. 
Qualcuno inciampa e ca-
de e allora viene sepolto 
dalle manganellate dei po-
liziotti. Soltanto dopo un 
quarto d'ora l'assalto po-
liziesco cessa, mentre gli 
studenti e gli insegnanti 
cercano rifugio nelle au-
le dei piani alti. Arriva 

l'ultimatum: uscire tutti 
alla spicciolata entro quin-
dici minuti, togliendo le 
barricate. Se no la carica 
sarà fatta solo con i mi-
tra. Negozianti della zo-
na affermano di avere u-
dito alcune raffiche, oltre 
ai colpi di pistola. 

La mattinata si chiude 
al Castelnuovo con un'as-

semblea di zona, mentre 
la polizia carica di nuo-
vo i crocchi degli stu-
denti davanti al Fermi. 
« Gli hanno ammazzato 
una compagna ieri, e ora 
non li lasciano neppure 
manifestare... » dicono al-
cune donne, dentro ai por-
toni. 

Lo sciopero degli 
studenti romani 

(e della Sit-Siemens) 
La mattinata è stata ca-

ratterizzata da una serie 
di iniziative di zona degli 
studenti, oltre quelle del-
la zona Nord. 

Gli studenti dell'Armelli-
ni sono andati in corteo 
alle fabbriche della zona, 
quelli dell'Archimede han-
no fatto un corteo in piaz-
za Euganei, sciolto dall' 
intervento della polizia. 
Trecento compagni del 23" 
liceo scientìfico, del De 
nicola, dell'Augusto e del 
24" (zona sud) hanno fat-
to una manifestazione al 
mercato e al collocamen-
to. Nel corso di un'as-
semblea, tenutasi al liceo 
unitario sperimentale del-
la Bufalótta, è stata deci 
sa l'assemblea permanen-
te con blocco della didat-
tica in tutte le scuole del 
quartiere. In un comuni-
cato si chiedono le di-
missioni di Cossiga e si 
chiama alla manifestazio-

ne contro il governo delle 
astensioni e chi Io so 
stiene. 

Si registrano prese di 
posizione per la revoca 
del divieto di manifesta-
zione da parte della CGIL-
scuola o delle sezioni sin-
dacali del professionale 
Luigi Einaudi, dell'ITC 
Genovesi, del Fermi di 
Frascati, che denuncia 
anche l'atteggiamento in; 
differente delle forze di 
sinistra. Un altro comu-
nicato contro il divieto di 
Cossiga, l'assassinio di 
Giorgiana e per la difesa 
delle libertà è stato e-
messo daUa CGIL-CISL-
UIL del ministero della 
Pubblica Istruzione. Alla 
Sit-Siemens è stata indet-
ta un'ora di sciopero a 
fine turno. 

Anche alla lUlsiel fab-
brica di oltre 600 dipen-
denti, c'è stato un q u a r t o 
d'ora di sciopero. 

fa e 
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